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ISTRUZIONE 

AL POPOLO 

S 0 V' K A ' , . 

I Precetti del Decalogo per bene oflervarll^ 
e fovra i Sagramenti mc ben riceverli , 

jyATÀ ALLA LUC.E 

f 

Dall* Wuftrtfs. e Reverendìfs. Monjignof 

Da. alfonso 

il 

DE’ L I G U O R:I 

Vefcovo dì Santagata de* Goti, e Rettoir 
^ Maggiore della Congregazione del 
SS. Redentore, 

PER USO DE* PARROCHI 
• E MISSIONARI, 

E di tutti gli Ecclefìafiici , che f impiegano 
ad infegnare la Dottrina Crilliana. 
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P ^ó/oy T^po/. mrahs tn Aula Archiep . , 

17 ^ 7 ^ <*• 

PHILIPPUS ep. aÉlìf. vie. gen: 

Joseph Sparanus Can. Dep.' ’ ' 

w 

eminentissimo SIGNORE; ^ 

^ A " .-Popolo youM » Pr«»/, Jt! Decalogo , 

«‘«’pefia dalP lllufltirl 
S,g. Vefeovo D MMo do Liguorì, e n 4 V 
ho ritrovata cofa alcuna contraria alla Fede, 

6dare“X“ampè; che fi poi: 

Napoli 8» Novembre 17S7, 

od Offe^ulofifc. Servò . 

‘ ^ Stampo ProfelTore di Morale 

peli Accademia Arcivefcòvlle * 

Attenta Relatìone Domini Revifirìs imprt- ' 
truhur. Datum die 12. NovémBris 1J67. ^ 

PHILIPPUS EP. ALLIF. VIC. GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. ‘ 
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Adm. *Rez\ D. Jamarius Giordano in kac 
Regia StudioYum Univerfitate Pivfeffbr revi- 
deat , & in fcriptis referat . Datum Neapoli 
die p. Septembris 1767. 

NIGOLAUS DE ROSA^EP. PUT. C. M. 

• . »» 

JLWSTRISS. E~ REyE^ENDlJS. SIGNORE, 

P Er efeguire il vortro comando, ho Ietto 
il Libro intitolato j IJÌruzione al Popolo 
favra i Precetti del Decalogo , e fovra i Sa^ 
gramenti ^ compofla dalP lllajìris. Monf. D. 
Alfonfo de' UgudH Vefcovo di S. Agata de* 
Goti. Il Libro è in tutto limile agli altri dello 
lìeflb notilTìmo Aurore , o fi confiderà il fondo 
delle fentenze, o il modo di fpiegarle.* cofir- 
ch^ agl- intendenti parrà Tempre, eh’ egli porti 
fcritto nella fronte il nome dell’ Àutor fuo . E* 
a me lecito fperare , che Tlfiruttore, al quale 
parla l’ Iliufti ifs. Autore fpiegando al Popolo 
la dottrina della Chiefa lappia fcegliere la 
pubblica, e comune dottrina della Chiefa, • 
fepararla dalle opinioni di privati Autori . 
Lo fiefib libro a me . non pare contrario a 
i buoni coftumi , o à ì Règi Diritti però 
io fiimo, che polla fiamparfi, fe così parrà 
a V. .S. Illufirillìma- 

■Di V. S. Illuflrifs. 

Napoli 6 , Novembre 1767. ' 

Umìlifs.^ ed offequiofifT. Serxto 
Gennaro Giordano Reg. Prof, de’ SS. Canoni . 
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Dìe g, menfis Decembrìs 17 ^ 7 * Neapoli . 

* • . i 

Vifo Ref^ipto Sute Regalìs Majeflatts fn& 
die 6. proximi elapfì msnfls 'Novemotts eunen» 
tis anni , ac relattone Rev. Domini D. Janua- 
rii Giordano , de commijjione Rever. RegiiGap- 
pellani Majoris , ordinai pràfat/e Régatis Ma-* 
jeftatis, ' W ’ ' ■ 

'Regalìs Camera S. Clara proyidet t decer-' 
nit,-atque mandata quod imprimatur cum in- 
fetta forma fupplicis libelli^ ac approbatione 
diSii Rev. Reviforis . Vetum in publicatione 
fervetur Regia Pragmatica^ Hoc fuum , 

; GAETA. PERRELLI. ' 

* • ■ * ' ^ -, 

. ìli. Marchio Citus Prafes S. R. C. temp'ere 

fubfctiptionis impeditasi & cateti Illujìres 
Aularum prafe^i non interfuerunt « 

Reg. foL . .. . 

Carulli. AthanaHùs. 

» ‘ ¥ 

* ' - ... Ji, . 
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NÓI RIFORMATORI 

\ 

Dello Studio di Padova. 

A vendo vedalo perla Fede di Reyifione, 
ed Approvazione del P. F. Filippo 
fa Lanzi Inquifitbr Geai^al del Santo Officio 
di Fenezia 'neì Libro intitolato : ìjìruzjone al 
Popolo fovra i precetti del Decalogo ec. e fo^ 
•vra i Sagramenti ec. autore llluftrifs. e Reve^ 
rendifi. .Ik Alfonfo d^ Liguori ec. Jìamp. non 
v’effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Attento del Segreta- 
rio Noftro , niente contro Principi , e buoni 
coftumi y concediamo Licenza a Gio: Battifta 
Remondini di Venezia, che poffi e(- 

fere lìampàto, oflervando gli ordini in materia 
cfi Stampe, e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librerìe di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 50. Gennaro 17^7. Ml-V. 

( •. ' 

( Alvife VallarefTo Rif. 

( Francefco Morofini a. Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in libro a Carte 338. al N. agód. 

Davidde Marchefini Segr, 
Reglftiato al Magillrato alla Beftemmia in 
Libro a carte 5. 

Andrea Grattatoi Segr. 
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AVVERTIMÉNTI 

ALL’ ISTRUTTORE . . 

Per render rijlru^hne più profittevole, 

■■ ^ . 

RE fono le parti del. Ga^ 
rechjfmoal Popolo, T In- 
troduzione, la Spiega del 
Miftero, ftecetto , o Sa- 
gramento , di cui fi trat- 
ta , e la Moralità , colla 
Pratica de’ mezzi , e de’ rimedi centra 
i vizi . Ed in primo luogo in quanto 
all’ Introduzione , ella fi farà con efpor- 
re la raareria , di cui in quella Iftruzio- 
ne dovrà parlarli , e con diftinguere i 
punti, che vi capono . Se la materia è 
concatenata con quella dell’ Iftruzione an- 
tecedente , il Catechifta può introdurli 
con fuccingere i punti fpiegati nella paf- 
fata Iftruzione. Se poi la materia è di f- 
parata , potrà introdurli con efponere 1’ 
importanza delle cofe , che in quel gior- 
no hanno da trattarli . 

2 . In fecondo luogo in quanto alla 
Spiega del Miftero. , del Precetto , o del 
Sagramento , dì cui dee trattarfi , bifo^ 
gna avvertire più cofe . Per i. quel Mi- 
ftero , Precetto , o Sagramento che fi 
fpiega , bifogna che dall’ Iftruttore fia 

A 5 ■ prò- 
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provato eolie autorità , con ragioni , fi- 
militudim , o Sfatti approvati . Ho det- 
to colle autorità, ma quelle fieno po- 
che , e pochi fieno i paflì latini , che 
da’ Rozzi , che per lo più compongono 
r Uditorio in quelli Catechifmi, niente 
o molto poco s’ intendono . Si lafcino 
poi tutte le queftioni Scolaftiche , lequa- 
‘ li Convengono alla Cattedra , ma non al 
Pulpito ; fpecialmente quando fi parla 
alla Gente ignorante , che udendo tali 
queftioni facilmente li confonde , e tal- 
volta può dedutne qualche erroneo fen- 
timento . x 

3. Per ’ 2, fi avverta a no» proponete 
neir Iftruzione certe dottrine , che pof- 
fono indurre gli Uditori a qualche rila- 
fciamento di cofcienza . .Altro è parlare 
in ConfèlTionario , ove fi ccnfiderano 
tutte le circoftanze d^ cafo , e della Per- 
fona : altro è parlare in Pulpito , ove 
quàiche opinione non bene apprefa da 
coloro , che fono inclinati alla larghezza 
può molto nuocere , con ricavarne cffi 
confeguenze improbabili e lalTe . Quello 
però non impedifce , che fi tolgano le 
cofcienze erronee^ di alcuni , che appren- 
donò per peccati quelli, che non fono. 
Per efempio certi » Rozzi ftimano, che 
fieno fofpetti, 0 giudizi temerari anche 
quelli , per cui vi è ballante fondamen- 
to di foipettafe o di giudicare ; bifogna 

fpie- 



% 
• a" 


II' 


fpiegare j cHe tsali giudici -o foretti noti 
fono te®erarj , nè peccati , Ahri ftiiuano 
peccato, grave |) maledire (emplieemea' 
te le., creature , come i gjoroi » if vven- 
to, la pioggia, e fimili.* altfi ftimanft 
cflfer morfnorawonc .grave, U far fapére 
a^ Geaitori.i peccati de’ figli a laencfeè ciò 
fia necelTario ^r darci rimedio.* àltri 
ftimaao peccare , noii ^ oflervaodo qual- 
che- precetto^ della Ghiefa , come di fe» 
tir Meffa ,■ di non faticare la Fetta , . di 
digiunare , ancorché, abbiano legittime 
caule, che gli fcufano.. In tutte quelle 
cofe e; ttmili hi fogna fpiegare , che ncMt 
vi è , peccato . ' 

' 4. Per 3. bifogoa all’ incontro , ché- 
r Iftruttore dichiari quelli , che fon pec- 
cati. certi , ancorché da taluni non fi ap- 
prendano per tali^ ff^cialmente quando 
vi è pericolo j che vi facciano l’abito,, 
e che quando poi fapranno che fono 
peccati difficilmente per 1* abi^^ fatto 
porranno più aftenerfene. Per efempio 
alerai tengono per pacati veniali il ma- 
ledire. i giorni fanti , Sabato Santo , 
Paf^ua , Pajqua Rofata .* bifbgna iftra- 
irli , che tali naakdizioni fono vece be» 
ilemmie , e ^cati mortali . Di più al- 
cuni tengono nòn effer colpa grave l’ 
efporfi ali’ occafione proffima di peccare: 
bifogna fpiepre , che chi non fogge o 
npn tòglie l’occafiooe pràirima, quando 
’■ Ad è vo- 


\ 
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è volontaria , pecca gravemente, ancor-: 
chè non tenga intenzione di Gommetrerei 
<3uel peccato, al di cui pericolo fi efpo- 
ne. Di più bifogna iftruire coloro, che 
praticano certe luperftizioni o vane of- 
fervanze per ligare i cani , per guarire 
da qualche male ec. che quelle fonò tut- 
ti Recati mortali , ancorché prima T 
aveffero fatte in buona fede . Di più bi- 
fogna iftruire chi fta coll’animo prepa- 
rato di vendicarli, in cafo che riceveflTe 
qualche affronto , e fargli fapere che ef- 
fo fta in continuo peccato mortale , e 
fo muore con tal difpofizione , muore 
dannato . E così anche bifogna iftruire 
le Donne , che fi compiacciono di effer 
defiderate dagli Uomini , non per fine 
di matrimonio , ma per mera vanità, 
eh’ effe ftanno tutte in peccato . 

4. Per 5. alcuni Iftruttori fi pregiano 
di riempire- i loro Catechifmi di lepi- 
dezze^ e Fatticelli curiofi ; e, dicono 
che ciò è neceffario per aver'concQrfo ^ 

' e mantenere il Popolo attento , e fenza 
tedio . Ma io non fo altro , che i San- 
ti nelle loro Iftruzioni faceanq piange- 
re, non ridere . Quando S. Gio. «Fran- 
cefeo Regis faceva i fuoi Catechifmi 
nelle Mifìfìoni , il Popolo non faceva,^!- 
tro che piangere, come fi legge-Hella 
fua Vita . Che voglia dirfi qualche lepi- 
dezza , che nafee naturalmente dalla ma- 
teria 


> 
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téria che fi tratta ,• io non la riprovo ; 
«la il voler rapportare certi Fatti o Fa- 
golette ridicole , a pofta per fiir ridere^ la 
Gente , quefto è voler ridurre T Iftruzio- 
ne ad una fcena di Commedia; cofa in- 
decente alla Chiefa ove fi parla-, ed al 
Pulpito da cui fi efpone la Parola di 
Dio, e dove 1 * Tftruttore fa T officiò di 
Amlwrciatore di Gesù Criftq ,‘Come fcri- 
ve 1 ’ Apoftolo .* Pro Chrifto eìiim legtuto» 
ne furtgimuf , 2. Cor, 5. '20. E*, vero che 
la Gente ha piacere di fentir quelle fa- 
cezie , e ridere ; ma dimando , qual pro- 
fitto poi ne ricava ? dopo le rifa T Udi- 
torio fi troverà cosi diftratto e. indevo- 
to , che vi bifognerà molta fatica per 
vederlo di nuovo raccolto.; ed in vece 
di ftare attento alla moralità ( che ften- 
tatamente- cercherà da quella facezia de-- 
durne il noftro lepido Iftruttore , per 
non farfi' tenere da Ciarlatano ) anderà 
rivoltando per la mente quella facezia^ 
o quel Fatto ridicolo inrefo , e poco o 
niente baderà alia moralità , che vuol 
ricavarne P Iftruttore . - Se non folfe' al- 
tro , un tal Catechifta , che fi pregia.di 
far ridere, acquifterà bensì -il concetto 
di lepido e graziofq ^-Tna non già di 
Uomo'fanto e di fpirito, il' quale con- 
cetto è neceffario per Io profittoidì co- 
loro che fentono , E’ un inganno' poi il 
penfare, che altrimenti fenza quefte lc<^ 
- pidez- 
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pidezz^ la Geat^ non rederà attenta , e 
non concorrerà ai Catechifmo : io dico 
che allora darà più attenta > « più ctm- 
correrà , quando vedrà che i« fentire 
il Gatechifroa, non vi perde il tempo,: 
ma ne ricava frutto, e divozione, , 

5, Per.ó. bifogna , che V Idruttore 
dia molto attento; alla maniera di dire , 
che dee ufare nell’ iftruire . Lo ftile flel 
Catecbifmp <iee effere tutto femplice 0 
popolare , aftenendofi dal parlar pulito , 
c da’ Periodi contornati Quelle cofe 
anche /nelle Prediche , cpme dicea §• 
Francefco di Sales, fono la pefte della 
Predica . I Predicatori che hanno fpi- 
rito di Dio , non vanno trovando que-* 
di fiori e frondi , che fanno peccfere il 
frutto della Parola di Dio , e frattanto 
i’ Anime piovono all’ Inferno , La Pa- 
rola di Dio non ha bifogno eli ornamen- 
ti quanto è più femplice , rènde più 
frutto^. Oh quanti Predicatori vedremo 
dannati nel giorno del -Giudizio perque- 
fto predicar fiorito , avendo adulterata 
la Divina Parola ,* perchè fe tutti pre- , 
dicalfero all’ Apoftolica , viene z dire , 
còme, predicavano gli Apoftoii , l’ Infer- 
no non farebbe certamente la ftrage d? 
Anime, che fa al prelènte con quefté 
Precfiebe di ftile gonfio e pulito • An- 
che i Panegirici , dice il gran Lodovi-. 

co Muratori, hanao da- eflère, fettina fti- 
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le (èmplice , per muovere la Gente ad 
imitare le virtii de* Santi , e non già per 
ricavarne un poco di fumo , e vana, lo- 
de . Or balta , io di quello puiuo ne ho* 
dato fuori un Libretto a parte , dove 
ho fatto vedere col Muratori , che tut-, 
te lo Prediche , e Panegirici debbono e(^ 
fer fatti coti iftile femplice, e popola^ 
re .* poiché ordinariamente la nia^ior 
parte degli Afcoltanti^ nelle Prediche è 
compofta di Gente plebea , e perciò fe 
lo ftile non è popolare , ed accomodato 
alla loro capacità , niuno o molto po-' 
co profitto ne ricavano. E ciò va -det- 
to per tutte'.ie Prediche ; ma nelle Mif» 
fioni poi è un errore troppo grande pre- 
dicare con iftile ornato di belle parole ; 
e fpecialmente nel fare il CatechifnQo v 
dove fi tratta d’ iftruire i poveri^ Igno- 
ranti. dì quel , che hanno da credere , 
che hanno da olfervare , come fi hanno 
da confelTare, come raccomandare a Di o.^ 
fe lo ftile non è tutto popolare , ed ag- 
giuftato-a modo loro, vf perde il tem- 
po r Iftruttore a parlare , ed elfi a fen- 
lire . Ho detto ftile popolare , ma non 
goffa ; alcuni poi danno in eccelfo a par- 
lar goffo, il goflò non: mai conviene al 
Pulpito. Ho detto di piò, che il dire 
fia aggiuflatoiT modo toro ^ per tanto non. 
fi parli con Periodi lunghi , ma corti , 
e concifi cosi meglio fi ottiene fat- 

tcn- 
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teozione del Popolo. E giova molto 
ancora per tenere gli Uditori attenti , 
il farli fpeffo dall’ Iftruttore dìmande , 
e rifpofte , come fe jne porteranno più 
efempj pratici dentro 1’- Iftruzione : e ciò 
ferve ancora per far reftare le cofe più 
imprelfe a memoria . - ‘ ‘ " 

3« In terzo luogo in quanto alla Mt>- 
, avvertafi , che i’ Iftruttore non 
folo dee iftruire la mente , ma ancora , 
anzi con. maggiore ftudio dee muovere 
la volontà degli Afcoltanti a fuggire i 
peccati , e praticare i mezzi per non 
cadervi . Sono molto più i "peccati , che' 
fi commettono per la malizia della vo- 
lontà , che per l’ ignoranza della mente . 
Le moralità jion • però dell’ Iftruzione 
debbono ’.efler Tpiù brevi di quelle della 
Predica .. Debbono dirli con fervore , 
ma lènza.; tuono di Predica , e fenza 
fcbiemazzi . Giova talvolta nell’ Iftru- 
zione far qualche efclamazione contra di 
alcun vizio più comune , o contra qual- 
che falla maftìma di Mondo che corre, 
o pure contra certe fcufe frivole che fo- 
gliono apportarli da’ Malviventi per far- 
fi compatire'; dicendo per efem pio .* Non 
tutti fi hanno da far fanti : Siamo dr 
carne .* Dìo è di mifericordìa : Così fanno 
gli ' altri . - A quelle fcufe bì fogna rifpon- 
dere con calore, acciocché fi levino cer- 
ti pregiudizi , che alcuni U tengono' per 

- maf- 


/ 
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ma (Time., e così non fi emendano mai. 
Ma quefte efclamazioni pure, debbono . 
effer poche , per non confondere T Iftru-, 
zione colla Predica , come malamente 
fanno alcuni . 

7. Procuri per tanto 1’ Tftruttore nqn 

folo di abolire quefte maffime di Mon- 
do ma d’ infinuare a chi fenre certe 
rnafiime generali di falute , che molto- 
giovano per confervare f Anime rin gra-r 
zia di -Dio , per efempib ; ,A che ferve 
guadagnar fi tutto il Mondo e perdere P 
%Anìma ? Ogni cofa finijce colla morte , 
P Eternità non finijce mai .* Si perda tut- 
to ^ e non fi perda Dio : Solo il peccato 
e quel male , che fi. ha da temere Chi 
ha Dìo , ha tutto ’ %A chi fi ha merita- 
to P Inferno è poca ogni pena'. Bifogna 
vincer tutto , per falvare' il tutto Che 
fa fare un Crijliano , fe non fa'-Jopporta- 
ve un affronto per Dio ? Chi -prega Dio 
ne hà quanto vuole ; Quel che -viene dd 
Dio tutto e buono , e per nofiro bene : 
L' effer fanto confijìe in amare Dio , e P 
amare Dio confifie in fare la fua volon- 
tà . E quefte maffime , fecondo cade , è 
bene replicarle più volte , acciocché re^ 
filino ^piùj impreffe . . - 

8. pi'più procuri dentro l’ Iftrùzione 
di replicare più volte certe cofe più ne- 
cefiarie per la falvazione dell’ Anime ; e 
per I. di nonifar facrilegj con lafciardi 

* - con- 


\ I 




i>.y~ 

i 


i8; mj^vvertlméntp. 

confe^are qualche peccato per verg(^n3« 
È’ certo che per quella maledetta ver- 
gogna innutnerabili Anime fi dannano « 
Accade che taluni fon tanto prefi dal 
roiTore , che confeflandqfi anche a' Mif- 
fioi^r j , fanno facrikgi . X>nde bifogna 
battere fpeffo Covra "fuetto punto , e fpe- 
ciadmenre/néiìe Midìpni , . perchè Ce queir 
la Perfona non fi confeffa- quél peccato 
nella MKfione ) non Celò cónfefierà più « 
E giova a tal fine di narrate al Popo- 
lo. più efempi di Anime dannate per -le 
Confelfioni facrìleghe ; p^ciò in nne di 
qpefio Libretto ho notati moid .efempi 
'dtfqùefta Corta. ;/ ; , i 

V>9u Per bifogna più vpkeviaeulcarfoi^ 
vra -la-tfu^tt^e'ofcafioni'. cattive V pecr 
che k. Qccafe)ni profi 

fime , materia di fenfo, 

non fervono a niente. 
IO. ^r^l^i^ifogna inculcare Covra la 
regh'èpa'j/.cioè di fpeffo. cercare T aiu« 
ift>. a^ Pio r per non .cadere in ^ Recata i 
; Specialmente in . tempo di tentazione 
chi non fi raccomanda a Dio è perdu. 
to ;^ e- perciò '^^bifo^ia molte volte repfi*» 
care nell’ Iftruzlone , che quando, vengo* 
no le ten^zioni , e fpecwhsente lé^^ 
mióni*^ impure , ognuno in vochi^J^ » 
e lylaria , e fegentt ad invocar^j^ftebè 
dura la teotaatone- Chi' pte^i noà/na 
paura di: cadere, porchè ha. iDid che 1 

> m- 
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ajuta . Dicea S. Terefa , eh’ Ella avreb- 
be voluto falire fovra di un monte , e 
di là non dire altro che : %Anime prega» 
te , pregate , pregate . 

ji. ^4. S’ inculchi ancora più vol- 
te r amore a Dio . Chi non piglia amo- 
re a Dio , ma fi aftiene dal peccare fo- 
lo per timore dell’ Infèrno, fta in mol- 
to pericolo di tornare a cadere , quando 
ceflfa quella viva apprenfione di timore. 
IVIa chi giunge ad innamoraefi di Gesù 
Crifto , difficilmente più caderà in pec-. 
cato mortale. Ed a ciò molto giova il 
penfare alla Paffione di Gesù Crifto . D'n 
ce S. Bonaventura , che le Piaghe di 
Gesù Crifto impiagano i Cuori più du- 
ri , ed infiammano l’ Anime più gelate : 
Vulnera corda faxea vulnerantia^&mevj'* 
tes congelatas infiammantìa . A tal fine 
bifogna fare un poco d’ Orazione Men- 
tale ogni giorno , ed in quella fare fpef- 
fi atti di amore a Gesù Crifto , e fpef- 
fo cercare a Dio 1 ’ amor fuo . 

12. Per 5. inculchi l’ Iftruttore fpeffo 
la frequenza della Confeffione , e della 
Comunione , dalle (juali riceve 1’ Anima 
forza per confervarfi in grazia di Dio , 
Di quelle cofe non balta parlarne una 
volta , bifogna replicarle molte volte , si 
perchè non tutti gli Uditori affiftono a 
quell Iftruzione , dove fe ne parla : si 
perchè il replicare giova per maggior- 
ine u- 
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mente imprimerne Ja necefìTità di metter- 
le in pratica . Ma la Gente fi tedia fen- 
tir replicare una cofa più volte . Ma ciò 
che 'importa? alcuni fvogliati 1’ avranno 
in railidio , ma gioverà a tutti gli altri 
«he fentono , e fpecialmente a’ Rozzi , i 
quali fé non fentono replicare una cofa 
più volte , fubito fe ne fcordano . 

i^. Per ultimo procuri l’iftruttore den- 
tro del Catechifmo d’ infinuare , Tempre 
che accade , cofe di pratica , mettendo 
in bocca agli Afcoltantile ftelfe parole, 
che hanno da dire , quando bifogna . Per 
efempio , quando taluno riceve qualche 
affronto o difgufto da un altro , gli dica ; 
Dio ti faccia fanto ; Dio ti dìa luce . E 
quando fta accefa la collera , meglio è che 
taccia fenza dir niente . Quando avvie- 
ne qualche cofa contraria , dica: Sia fat- 
ta la 'volontà di Dio : Signore , me lo 
piglio per li peccati mìei , E quelle o fi- 
nuli pratiche i’ lUruttore anche le repli- 
chi più volte, acciocché refiino ben im- 
prèffe nella memoria della Gente * la qua- 
le fi dimenticherà certamente di tutti i 
paffì latini , e di tutte i’ erudizioni pere- 
grine addotte , e folamenre fi ricorderà 
di quelle facili pratiche mfegnate loro dall’ 
Iftruttore .Tutti quelli Avvertimenti qui 
' notati pareranno cofe triviali a certi Spi- 
riti bizzarri .* ma la verità fi è , che que- 
lli produrranno più profitto all’Anime . 
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' CCrpCCHE’ ruomo of^ 
fervi 1 fuoi doveri , è necef- 
fario^ che prima di ogni al- 
tra cola intenda, qual’ è T 
ultimp^fuo line, in cui può 
I '■'^^yarela fua piena felici- 
tà, L ultimo Fine dell’ Uomo è di a- 
,mare e fervire Dio in quefta vita e 
di goderlo poi eternamente nell’ altra . 
Sicché Iddio ciba poftiin quello Mon^ 
oo , non peracquiftarci ricchezze, ono- 
ri, o piaceri ; ma per ubbidire a fuoi prc- 
cetti, e cod guadagnarci la beatitudine 
eterna del Farad i fo . 

Adamo, che fa il primo Uomo, e eli 
diede per moglie Èva , acciocché avef- 
fero propagato il Genere, umano. Gli 

® S'i Pofe nel Pa- 
radifo Terreftre, figoificando loro , che 
di là gli avrebbe trasferiti poi in Cielo 
a godere una felicità compita , ed eter° 

W« wf ril"'r j- ■ eonceffe 

loro di cibarli , di tutti i frutti diiouell’ 
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12 IntròduT^one Pratica 
ameno Giardino, ma per efperimentar 
la loro ubbidienza proibì ad effi di man- 
giare il frutto d’iin folo albero , che lo- 
ro dimoftrò . Adamo non però, ed E- 
va difubbedendo a Dio vollero cibarli 
del frutto vietato, è per tal peccato fu-- 
rono effi privati delia Divina Grazia, .= 
e furono fubito 'difcacciati dal Paradifo 
Terrellre , e condannati come ribelli 
dèlia Maeftà Divina con tutta la loro 
Difcendenza alla morte temporale , ede- 
tcrna : e così reftò per effi , e per tutti 
i loro figli chiufo il Paradifo Celefte. 

3. Quefto è il peccato originale , nel 
quale noi tutti nafciamo figli d’ ira , e 
nemici di ' Dio , come figli d’un Padre 
ribelle. Quando unVaffallo fi ribella al 
fuo Principe, fi rendono odiofi al Prin- 
cipe, e reftano efiliati dal Regno tutti i 
Difcendenti di quel Ribelle. Sicché il. 
peccato originale per noi è una priva- 
zione della Divina Grazia per caufa del- 
la difiibbidienza di Adamo. 

4. Solamente Maria Ss. ebbe il privi- 
legio, fecondo la pia , e comune fenten- 
za, di effer efente dalla macchia origi- 
nale. E’ certo , Ch’Ella fu immune da 
ogni peccato attuale .* quefto è fentimen- 
to .della Chiefa , come ha dichiarato 
il Concilio di Trento Seff. 6 . Can. z^. 
ove fi dice , che nian Uomo potejl m 
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tota vita peccata omnia etiam venìalia 
vitate , nifi ex /pedali Dei privilegio , 
quemadmodum de Beata Virgine tenet Ec- 
clefia. E quello è un grande argomento 
per proyàre , che Maria fu libera dalla 
colpa originale, perchè fe non foflfe ftata 
libera dalla colpa originale, iiòn avrebbe 
potuto effer efente da ogni colpa attua- 
le. Ma giacché la fanta Vergine non 
contrafìfe mai alcuna colpa, da cui do- 
vette effer redenta , dunque Ella non fu 
redenta da Gesù Crifto, come furono 
tutti gli altri figli di Adamo. No, ben 
fu redenta, ma redenta in modo più no* 
bile: gli altri Uomini fono fiati redenti 
dopo avere incorfa la colpa originale, 
' Maria fu redenta prima d’ incorrerla , 
con effer prefervata da quella .* e quefio 
fu un privilegio (ingoiare conceffo giu- 
ftamente a quella Donna fingolarmenre 
benedetta, ch’era defti nata ad effer Ma- 
dre d’ un Dio . 

5. Del refio tutti noi altri Uomini 
fiamo nati infetti dal peccato di Adamo , 
in pena del quale abbiamo la mente of- 
eurata in conofeere le verità eterne, e 
la volontà inclinata al male . Ma per li 
meriti di Gesù Crifto col fanto Battefi- 
mo acquiftiamo la Divina Grazia, e ’l 
rimedio di ogni noftro male y e così di- 
ventiamo figli adottivi di Dio , ed ere- 
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di del ParadifOj purché Tappiamo con- 
fervarci la grazia acquiftata nel Bartefi- 
iTìO fino alla morte; altrimenti fe noi 
la perdiamo con qualche peccato morta- 
le , fediamo condannati alT Inferno : ,e 
folamente col Sagramento della Peniten- 
za poffon efferci perdonati tali peccati 
c.ommeffi dopo il Battelimo, 

6, In quanto' però a’ peccati attuali 
che noi commettiamo , bifogna diftingue- 
re il peccato mortale dal veniale . E 
parlando prima del peccato Mortale , 
bifogna intendere , che ficcome T A nima 
dà vita al corpo, così la Grazia di Dio 
dà vita airAiiimay ond’è che ficcome 
il corpo fenza l’Anima refta morto, e 
gli tocca la fepoltura/ cosi T Anima per 

il peccato refta morta alla Grazia di Dio, 
e le rocca lafepoltura dell’ Inferno. Per- 
ciò dunque il peccato grave fi chiama 
mortale, perchè dà morte all Anima: 
t/^hìma qute peccavertt , tpfa worietur, 
Ezj^cb. i8. 20. Ho detto, le tocca Ittfe» 
polttira delP Inferno. Ma che cofa è que- 
fto Inferno? è un luogo, che ftà fotto 
la Terra , ove quelli che muojono in 
peccato , vanno penare in eterno . /- 
ùunt hi in fupplkìum aternum , Matth. 
25. 46. E qual pena vi è nell’ Inferno? 
Rifpondo, tutte le pene ; .ivi il Danna- 
to ha da ftare a .penare in un mare di 

, • fuo- 
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%óco/j cruciato da * tutti i tormenti dif» 
'Wraìto. é abbandonato tutti per tut- 
"ta iNà^emìtài"- ; 

:'^ 7 /Ma coinè un'Anima per bii ^lo 
peccato mort^e ha da patile in eterno? 
Chi parla così, è fegno che non inten- 
de, che viene a dire peccato mortale^, 
’li peccato mortalè è una voltata di fpal-r, 
le‘, che fi fa a 0io’ cosi da S. Tom- 
mafo è da S. Ag'c^ino è definita il pec- 
*cato mortale ’ ìntommuittbiU 

borio, S. Thàmypart, u 2^,' art, 
Onde dice Diò-al peccatoi^i Turelìqut* 
Jli we , dìcit r^rntus , rmorfum'abiiflj , 
15 ! <5. Il 'peccato mortale è un dif- 
prezzò, che fi fa à’0ioì*'F/V/W enutri^ 
’vi ; ^ exaha’óìy tpfi autem fprevéruii^ 
'me , t, 2 . E’ un "efifonoré- fòtto altt 
0 Ìvinà Maéfìà': Féir pràvóricatiorfem 7é- 
^Is Dèum^tnhonoras , Rom. li' 2^^ E’ uh' 
dire a Dio .* 5ignqre , non ti voglio fer- 
vire : Confregìfli^jttgwm ^mtum ,• dix'tjìi : 
Non fervi am. fer, 2, 20. , Quefto viene 
a dire peccato mortalè. Onde è poco uh 
Inferno, non badano cento mille 'Ihfer- 
‘hi a punire un fqlo peccato mortalè Sfc 
nnó Fa un’ingiuria ad uh Villano fénza 
ragione 1 anche merita pena .* niàgeior- 
mentè w ‘la fb ad un Cavaliere, ad un 
Principi , ^ad uh; Re.' Ma che fond-^ìif- 
'nanzi a Dio /tàttici Re 'della Terra; ed 

B an- 
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anche tutti i fanti dei Paradifo ? Sono 
come un niente : Omnes gentes quafi non 
fìnty fic funt cor am eo, Ifa, 40. 17. Or 
che pena merita un ingiuria fattala Dio? 
ad un Dio poi morto per noitro amore? 

8. Avvertafi non però, che per Io pec- 
cato mortale vi bifognano tre cofe , che ) 
vi fia la piena avvertenza, il perfetto 
confenfo, e che la materia fia grave; 
mancando una cofa di quefte , il pecca- 
to non è mortale , ma o non farà pec- 
cato, o farà folamente veniale. 

9. Il peccato Ventale poi non dà mor- 
te all’ Anima, ma ben le dà una ferita. 
Egli non è difgufto grave, ma è già 
difgufto di Dio. Non è già quel gran 
male eh’ è il peccato mortale, ma è più 
male di tutti i mali , che polTono avve- 
nire alle creature. E’ maggior male una 

* bugia , un’imprecazione leggiera, che fe 
foSero mandati all’ Inferno tutti gli Uq- 
mini, tutti i Santi, erutti gli Angeli. 
Quelli pacati veniali poi alcuni fono 
Deliberai, altri Indeliberati; gV Incieli- 
bevati y cioè fatti fenza piena avvertenza, 
o fenza perfetto confenfo, fono meno 
colpevoli: ed in quelli vi cadono tutti 
gli Uomini ; folamente Maria Ss. come 
dicemmo di fovra, ebbe il privilegio di 
clTerne efente . Più colpevoli fono poi 
ì veniali Deliberati fatti con piena vo- 

lon- 
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lotità, e ad occhi aperti ; e più fe fo- 
no con attacco , ^ come (oao certi ran- 
cori , certe ambizioni , o certe affezioni 
radiate, è cofe fimiH. Dicèa S. Bafì- 
lìo' Quh poccatum ullunf leve ^tudeat 
appellare ì in Reg. brev. Inter. 4,- 
intendere, eh* è difgafto di Dio perdo-', 
verló fuggire più d^ogni male. S. Ca- 
terina da Genova , effendoie fiata data 
a vedere la bruttezza d* un peccato ve- 
niale , la Santa (ì maravigliaira , come 
in vedala non foffe morw di orrore, 
£ ^ppia chi non fa eèijì^ì^* peccati 
veniali , che fè non (i fotiàitit , fta' vi- 
cino a cadere in qualche peccato mor- 
tale. L* Anima quanti più tie commet- 
te, tanto più retta debole , e tanto più 
il Demonio fi fa forte,, e Iddio dìmi- 
nnittie gli ajuti fuoi. £^i fpemh modi* 
ca , paulatim decidep l<>. i. . 

10. Attendiamo dunque a fu^ìre i 
peccati , chc‘ folameiitèi poffono renderci 
infelici in quefta e nell* altra vita*. E 
ringraziamo Tempre la bontà di Dio di 
non averci mandati all’ Inferno per li 
peccati fatti ; e da ogg’ innanzi attenia- 
mo a fai varci^r Anima; ed intendiamo, 
che tutto è "poco quel che facciamo per 
falvarel’ Ànima.. ' 

11. Narra S. Agoftino ( Confef, iib. 

8. Qap, 6; ) che t trovandofi l’ Imperatoc 
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Graziano nella Città di Treveri, due 
fuoi Cortigiani andarono un giorno ad 
un Convento di certi buoni Religiofi , 

. che flava fuori della Città . Entrati in 
quella Tanta Solitudine cpminciarono a 
leggere la Vita di S. Antonio Abbate, 
che flava fulla tavola d’un Religiofo di 
quel Convento y onde uno di efTì mofTo 
da lume Divino diffe all’altro: kAwiìco^ 
dopo tanti travagli e fatiche^ che noi [of- 
friamo in quejìo Mondo, a che pofftamo 
arrivare ? Il piu che pojjiamo fperare 
Jiando in Corte , che guadagnarci la gra- 
fia delP Imperatore , Quejta è la mag- 
gior fortuna , che pofftamo avere, E 
Je pure giungeremo ad ottenerla , quejìa 
fortuna quanto durerai Ma fe io voglio 
f amicizia di Dio , ora pojfo averla . E 
cosi, dicendo feguiva a leggere j finché 
illuminato maggiormente da Dio, che 
in quell’occafione gli fe conofeere la va- ' 
nità del Mondo ^-lifolutamente diffe al 
Compagno'.* Or io voglio lafciar tutto, 
e falvarmi l"' %Anima , Rifolvo in quejìo 
punto di refìare in quejìo Monajìero per . 
penfare foiosa Dio, Se voi non volete fe- 
guirmì , almeno vi prego a non opporvi 
alla mia rìfolu^jone. Il Compagno rif- 
pofe , che anch’egli volea feguirlo , co- 
me già fecero; ed al loro efempio due 
Donzelle, coll* quali elTi aveano con- 
trai- 
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tratti gli fportfali, ìntefa la foro muta**: 

. zione , elle ancora lafdarono il Mondo ,- 
e confagrarono a Dio la loro verginità . 

12. Ma per falvarfi non bafìra comin- * 
dare, bi fogna perfeverare; e affin diper- ' 
feverare bi fogna * che ci conferviàmo''iK ' 
iTiili , diffidando fempre delle" rioftre for-‘ ' 
ze, e confidando folo in Dio, con do-‘* 
mandargli Tempre l’ajuto fuoa p'erfeve- 
ràre . Povero chi confida in fe fteffi) , o 
s’ìnvanifce' delle fue opere buone! Nar-" 
ra Palladio (^Ifìor.Cap. che un cer- » 
to Solitario, ftandoin un defèrto ^ gior- 
no e notte faceva orazione,' e^ menava 
, una vìt» afpriffima, e perciò era onota-'* 
to da molti. Il Mifero prefe qualche' > 
fìima di fe fteffo , è fi ténea ficuro peru- 
le fue virtù di -perfeyeràre , e falvarfi. 
Ma effendogli àppreffo 'èomparfo il Dé*» ' 
monio in forma dj Donna ^ cd avendo-;? 

10 tentato a peccare , f infelice non fep- 
• pe refiftere , e cadde. Subito che fu "ca- 
duto, il Demonio fparve prorompendo 
in una gran rifata. Dopo c:ò lafciò egli 

11 deferto, ritorró al fecolo, e" fi -diede 
in prèda a tutti i vizj / e cosìdiè-àve- 
dere quanto è pericolofo il fidaffi nelle 
proprie forze . Più terribile fu il cafo 
^del celebre Fra Giuflino, il quale dopo l 
aver ricufati gli officj di grande onore, 
che gli aveà offerti il Re di Ungheria, 
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fi i^è- Religloio di S. Francefco; e fi. 
avanzò tanto nello fpirito,. che avea fre- 
quenti efiafi': Un giorno ftando a men- 
la nel^Convento. C<e// , fu rapi- 

to^ in aria e fu veduto* dà tutti portar* 
fi.4n alto a venerare un’^immagihe della 
R Vergine, che ftava. fovra del muro» 
P» quefto fetto Eugenio IV. mandò a 
chiamarfèlo , T abbracciò , e facendolo fer 
dere, tenne con lui un lungo .difcorfo,. 
Dì un tal favore ilmifcro s' invanì, on> 
dé S. Giovanni da Capiftrano nel ve- 
derlo’ gli dilfe*: Fra Giujìino ^ andaftt 
•yfngelo ^ o fet tornato Demonio, In fot- 
ti da alldtra in poi crefcendo ne^ difetti , ; 
e nella fuperbia , ucciiè con un coltello . 
an altro Frate.- Àppreflfo fe ne foggi / 
nel noftro Regno di Napoli, ove fece 
molte altre fcèlleràggini» e morlApofia- . 
ta in prigkne^ - 
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BiPfiCtttì.del Dttah^p * ^ 

CAP, L - ’ 

^ Del Primo Precetto* 

Ntf» Mvrai altro Dìo avanti di Ma* 

UESTO primo Precetto 
impone ' di dare ' a Dio il- 
dovuto' culto ed onore 
Chi (ìa ^oetio^Dio , a. noi- 
non èpoifibile ilcompren- 
derio; ma ci badi il fape- 
rC) cb' Egli è Indipendente; tutte le cole* 
dipendono da Dio, ma Dio non dipende- 
da alcuno; e perciò ha tutte le perfezio- 
ni , e non vi è chi gliele pofta limitare . 
Egli è Onnipotente^ che può quanto vuo-'- 
le : con un cenno della fua volontà Egli 
creò il Mondo: prima creò i Cieli, egli' 
Angeli , che fono puri fpiriti, e gli creò 
in grazia fua ; ma Lucifero comandato ad 
adorare il Figlio di Dio, che dovea farli' 
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52 Bel Primo Precetto 
Uomo, non volle ubbidire per la fua fu- 
perbia , e ribeilandofi dà Dio tirò feco a 
ribellar fi la terza parte degli Angeli ; e così 
q ledi Angeli ribelli furon fubitoda S.Mi- 
chelé difcacciati dal Cielo, e condannati 
all’ Inferno . Quelli fono i Demoni , che ci 
tentano a peccare per renderci , compagni 
delle, loro pene . E poveri noi , fenon avef- 
finao ^Dib che. ci foccorre, noa avrelTitno 
forza di rèfifieré alle loro tentazioni ; ma 
Iddio per darci qiwHo ajMto, quando fiamo 
tentati vuole che fubito ricorriamo a Luì , 
e ce lo domaridìamq ^ altrimenti refieremo- 
vinti da’ Nemici. Gli Angeli poi che fu- 
ron fedeli a Dio , feron fubitp ammelTi a 
goder la gloria del Paradifo ; e da quem 
Angeli buoni il. Signore deputò,. poi quei , 
che' doveano edere i" nollri Collodi j An~ 
gelh fuìs mandavit de te , ut cnftodiant 
te in omnibus viistuis^ p/i/. 90. Pertan- 
to ringraziamo ogni giorno il noltro 
gelo Cudode,\e pr^hiamolo che ci .alli- 
lìa Tempre * e non, ci abbandoni. 

i. Indi il Signote treb la Terta^ e tut- 
te {«eofe.cie vediansp; e poi crei» l Uo- 
ino, cioè Adamo, «d, Èva come dicem- 
mpidi fpvra. Sicché Dio è il Signore del 
tutto, perchè Elfo ha creato il .tutto; e 
liccome, r ha creato con uri cenno della* 
fua Volontà , cosi potriebbe fe volede , . con 
un folo altK) cenno diftruggere il tutto. 
Quello viene a dire efiere Onnipotente . 
In oltre Iddio è Sapientiffìmo^ che go- 
verna tutte le fue creature fenza latica ,, 

e ten- 



^ 't>el Decahgo, Parte 1, Cgp. L 
e fetiza alcun incomodo : vede e tiene ' 
prefeoti tutte le cofe paffate.e future : e 
conofce tutti i noftri ' penfieri , meglto che 
noi li conofciamo È' Eterno ,‘chefeni-v, 
pfe è (hto, e’ fetnpre farà , in-tnpdo 
noti ha avuto principio, e' non avrà mai-7 
fine. E’ Immenfo , che fta in Cielo, in > 
Terra, ed in ogni luogo. E’ Salito ini' 
tutte , ie'‘fue opere, incapace di alcuna’^ 
malizia . - E’ , che' non lafcia al-'^ 
cun atto malo fenza caligo , ed alcun at- i' 
to buono fenza premio.' Egli poi è tutto, 
pietà verfo i peccatori pentiti , e tutto , 
amore verfo T-Anime che .V amano . Ifit 
fornirà Iddio è Bontà' irifirtita,. sì ‘ che npfi ', 
può effere nè più buono , • nè più^ perfetto 
.di quello, che è ^ , 

:j. Or quello Dio noftro Creatore, e 
Cònfervatore noi ' dobbiamo amare , ed 
onorare, e principalmente dobbiamo ono-.> 
rarlo cogli Atti delie tre Virtù Teologali, 
della Fede , Speranza , e Carità r come di-, 
ce S. Agoftino: Deus Fidc'^ Spe^iù' C«r. 
rifate cbleudus , - ; ■ . 


§. I. 

r , - \ 

Della Fede » 


U 


i. T A^Fede è 
JLi 'infufo da 


una virtù , > o Ha dono, 
Dio' nell\ Anime oollre 
cól Battefimo col quale dodo noi credia> 
mo le verità da Dio/fte(To rivelate , alla 
Tanta Cbiefa, e dalla Chie^' a noi pro- 

B 5 poHe.. 
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pQ[\e* nome di Chte/a J.' 

Xlttione di tutti gli Uomini battezza» 

( perchè gli altri non battezzati fon fuor» 

della Chiefa ) che 

de Cotto' un Capo vifibile A è il 

Pontefice. Dicefi, ». 

fione degli Eretici , i quali benché 
»ati fono membri feparati 
Dicefi in oltre , fom un. Capo 
efclafione degli Scifmatici, che non ^bl- 
difcoBO al Papa, e per ta canfa facilmra- 
te da fcifmami paRano ad effere eretti ; 
onde fcriffe S. Cipriano / Hur- 

refts oborta funt , aut nataSchifmata:, 
fide qwà Saettàm Dot non obnmperatw^ 
tiee unus In Eceiefta hd tempus Sacetdos , 
& ad fempM Judexvtce Chr^t cogiti atm^, 

5"» Cypr,‘l’tb» i« tap, J.. ^ ' . . 

5. Tutte poi ie ventà rivelate: nm le 
abbiamodalle fagre Scritture , e dalle Tra- 
dizioni comunicate da. Dio a fooi Serwda 
nano in mano. Ma come noi fapmffimo 
con ceiteitì, qu^t fono 
zioni, e le vere Scrmure, e it 

vero fenfo di effe , fe non aveffirno la 
Chiefa, che ce rinfegnafle^QueftaChie- 

fe è fiata ftabilitada Gesù Cr^o per 
lonna , e fermezza della verità .* Eeclefìa 

ki 

promeffo* lo fieflb npllro Salvatore ,xhe non 
Farebbe fiata mai ella 
mici; Porta W 

fus eam, Maitth» ló» ^ 
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Del Decahgo , farti L Cap, I. ss . , 
Infèrno fono TErelie, e gli Erefiarctii , 
che hanno aperta la yia a tante povere 
Anitne fedòtte » E quella Chiefa è Quella , 
che infegna a noi le verità , che a^am^ 
da credere , per me^zo.de fuoi Mtmftri;' 
Onde fcriffe S. Agoftino : ' Igp Evaigfifr 
non creder em , nifi pne Catholica ■ Ecclefij! 
commovàret àuSiàrhas • -'Epift» Fitndam* 

cap. 5. . , . - i .t‘*' 

6, Sicché: il motivo per. coi noi dobbia- 

mo credere le verità - che fono di Fede ', 
è, perchè Dio Verità infallibile le ha ri- 
velate-alia Ghiefa , e la Ghiefa ce le pro- 
pone a credere» Ecco dunque come dob» 
biatnofare f Atto di Fède: Dio mh^^per- 
chè i^oi che fiere ferità irrfaUidite y avete 
rivelate alla Gkit/a'^ le verità della Fede, 
io ‘credit tutto ^ueì ehe h Chiefa m$ propo- 
ne a credere, . 

7. Quello è il Motivo , per em dobbit- 
mo' credere le verità rivelate ... Ma vedia- 
mo ora, quali cofe-dobbiamo credere. Tra 
gli Articoli di Fede quattro fopo^ ì princi- 
pati. Il primo ■ è i' che vi fia IddiO;, il Se- 
cohdo> eh’ Egli fia Rimuneratore , che pre- 
mia chi offerva la fua legge colla gloria 
eterna del Paradifo, e gaftiga chi la traf- 
gredifee colle ^rie eterne dell* Inferno. Il 
terzo,' Che in i>io fono tre Perfone, Pa- 
dre,- Fintolo , e SIpiritó Santo, ma que- 
lle tre' ^rfbhe^ì benché fieno tra loro' di- 
fiinte fonò 'che un folo Dio , perché 
fono utìa''èffetìta*, ‘ ed una Divinità i ond’ 
è che iìècoflEtf^^ Padre è- eterno , onnipo- 
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tence, immenfo , così egualmente è eter- 
no, onnipotente, ed iromenfo il Figliuo- 
lo, e Io Spirito Santo. Il Figliuolo è ge- 
nerato dalla mente del Padre . Lo Spirito 
Santo poi procede ed è fpirato dalla vo- 
lontà del Padre , e del Figliuolo, per F 
amore con cui fcambievolmente 1’ un T al.- 
tro fi amano. IL quarto Articolo princl- 
pàle è l’ Incarnazione del Verbo eterno ,, 
cioè della feconda Perfona-, il Figliuolo , 
che per opera dello Spirito Santo fi è fatt*" 
Uomo neÌFut^ro di Maria Vergine, poi- 
ché la perfona del Verbo allunfe l’uma- 
nità, in modo che le due Nature, la Di- 
vina e l’ Umana fi unirono nella perfo- 
na di Gesù Grillo, il quale patì, e mori 
per la nafira falute,. Ma che necelfità vi 
era che Gesù Grillo, patUTe per la nollra 
falute? Udite: L’Uomo avea peccato, 
onde per ottenere il • perdono biìbgnava ,, 
che r Uomo delle a Dio una giulla fod- 
disfazione ma qual condegna foddisfazio- 
ce poteadare l’Uomo all’infinita Maellà 
di Dio? Onde che fece Iddio? il Padre 
mandò il Figlio a farfi Uomo-, e quello 
Figlio che fu Gesù Grillo ,, effendo vero 
Dio e vero Uomo foddisfece per F Uomo 
alla Divina Giullizia. Vedetequì l’obbli- 
go, e l’amore che dobbiamo a Gesù Gri- 
llo. Narra il Cartufiano, che un Giova- 
ne, udendo Meda, non s’ inginocchiò- all^ 
parole del Credo , Et komo faClus 'tfi ; al- 
lora comparve un Demonio con un. ballo- 
ce alfa mano, e gli dille ; 

rh> 
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rtngrax.). Iddìo , che fi fne uomo per re ? Jer > 
Egli avejfe fatto per noi quel che ha fatty > 
per te , noi lo ringrazierefiìmò per fempre- ; 
coH a faccia per terra ‘, „e tu neppure h ri^ l 
comfci ? £ poi gli diede uà gran colpo con . . 
quel baHone, col quale non T uccHe ^ ^ 

lo ' lalciò poco- (ano\ = . ? . 

8. In oltre bifogn a- faterei* che alcunr j 
Articoli noi dobbiamo crederli per neceP 4 
fìtà di Mezzo, altri per neceffità di Pre- „ 
cetto’. Neceflìtà diiWezzo importa , che fé 
noi R0n crediamo, alcuni Articoli di Fede , 
affatto noni poCQaino falvarci . La neceffità^r 
poi^ di Precetto jropòrta > ‘che noi dobbiamo ^ 
credere certi altri Ar ticoli,‘ ma quando av- , 
venifle, che!: quelli foflero da noi -ignora- ^ 
ti con ignoranza^ invincibUe: fenza colpa , 
lìamo fcufati dal peccato, e polTiamo fal- 
varci . I primi due' Articoli notati di fo- 
vra , cioè <cbe Iddio vi fia, e che lia giu- 
fìo Rithuneratore , quelli fenza dubbio dob-.^'> 
biamo faperliie’ crederli per neceflità" di , 
Mezzo y fecóndo fcrilfe r Àpoflolo: Credei , 
re entm oportat > accedentem ad Deum , quta ^ 
efi-y & inqùhrentìbus fe remunerator fit 
Habt»: 11.6, Gli altri due Articoli poi del- . 
la Trinità delle perfone , e ' deUMncarna- , 
zione. del' Verbo ’j alcunis Autori tengono » : 
ch^ dobbiamo crederli ^i necelfità:',# Pror\ 
retto , .ma* non già di ^Mezzo , in modo che 
fe talunoll^>ijgnóra0e cbn ignoranza- intpi- 
pabile , ■ pQtreMje falvaril la Jiù . 

corrione , o' la' miglior iéntenzà''^ vdóle 
chfi' ddbbanp jefplidtamentei. crederfin di ne- 
■ cef- 
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celmà di mezzo. Del redo è certo» come t 
dichiarb^U Papa Innocenzo XI. nella. Pro- v 
pofìziòne dannata 64, che "non può elfere 
. aHoluto quegli , che non fa quedi due Mi- . 
fieri , cioè delia Ss, Trinità » e deir locar- . 
nazibtie di Gesh Crifto,. - •''u-- ù - 
9. Siamo poi tenuti folo per neceffifà 
di Precetto y ma lotto colpa grave, a fa- 
pet^e e creare , gli altri Articoli del Cr»-'^ 
do , almeno i più principali , cioè che Id- 
dio ha creato il Cielo , e la Terra , ed E-r^ 
gli conferva e governa il tutto.* che Ma- 
ria Ss. è vera .Madre di Dio, è data . 
fempre vergine : che Gesìk^ Grido nel ' terzo ? 
giorno dopo la fua morte rifiarfe >er- pro- 

J |ria virtù, e che poi fall in Cielo, ove 
lede alla dedra del. (uo -eterno. Padre, :s* 
intende che Gesù Grido. amdte cornei Uo- . 
mo fìede alla dedra» cibèpodìede dabiltnèa. 
te una gloria eguale a qu^la del Padre » / 
come^fpiega M.^Ì^llà^ nel fuo Cate<i-. . - 
chifmb-Ci^^iv'drfj; 6» Si è detto» - anche'- 
c mifpiégo , Gesù Grido come 
iMo'è'in tutto eguale al Padre, comeUo- ^ 
nu^ por»' è tmaoie perchè, 

’^iii^^iadro Salvatore èwèmeUomo, e Dio» 
'éd^ ò'una folaperfona, come abbiamo dee- . 
to di fpvra , perciò ' in Cielo V Umanitàdi . 
Gesd Grido Ita in: gloria e maeilà eghale.* 
al Padre y noiv già per propria dignità , itn > 
perchè è unita alla <Perfona del iFi^ùdal 
di Dio!. .Quando il' Re da fui 
quell Trono vi da anche la Porpora Rei- 
gale , che dia- unita coi Re'; così .i’-iUma-j . 
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eità di Gesù ,Crifto per fe non è ella egua- 
le a Dio , ma perchè fta unita adunaPer- 
fona Divina , perciò fìede nello (ieffo Tro- 
no di 'Dio in gloria eguale a Db. 

10. Di piu uam tenuti a Sapere e cre- 
dere’,. che nel giorno finale del Mondo ri- 
forgeranno rutti gli Uomini, ed avranno 
da efier giudicati da Gesù Crilio. Di più 
dobbiamo credere, che Tunica vera Chie- 
£a è la nofira Cattolica Romana ; onde 
quelli che fono fuori , o divifi dalla nofira 
Chiefa , non polfono falvarfi , e tutti van- 
no alT Inferno, eccettuati i Bambini che 
muoiono battezzati . Di più dobbiamo cre- 
dere la Comunione de* Santi , cioè che ogni 
Fedele (landò in grazia partecipa de* meriti 
di tutt’ i Santi vivi , e morti. Di più, la 
RemilTione de* peccati, cioè che a noi fi 
rimettono i peccati nel S^ramento della 
Penitenza, purché ne abbiamo vero' pen- 
timento. Per ultimo, la Vita eterna, cioè 
che chi fi falva , morendo in grazia di Dio , 
va in Paradifo , ove goderà r Dio per tutta 
T eternità / ed alTincontro, che chi muore 
in peccato , va all* Inferno ed ivi per tutta 
l’eternità dovrà penare, 

11. In oltre ogni CrUUaoo dee fa pere t 
Precetti del Decalogo , e della Chiefa , e 
gli obligi principali del proprio fiato, co- 
me di Écclefiafiico, di Maritato, di Dot- 
tore, di Medico, e fimili. 

12. In oltre ognuno dee faperee crede- 
re i fette Sagramenti, ed i loro^ effetti, e, 
fpecialmente delBaitefimo , della Crefima, 

del- 
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,6èUà‘ Penitenza , e dell’ EucaritHa i ,q de- 
gli altri poi quando li riceve. Di più tuli-' ' 
ti debbon fapére il Pater Nófier, Che co- ' 
fa è il Pjfer No/?er?. è un’Orazione, che 
ha com polla Gesù Crifto tnedefi'm'o , e l’.ha 
a noi lafciatà, acciocché fappiàmo domaa-"'' 
dare le grazie più necellarie alla nol^ra e- 
terna lalute. S. Ugbne Vefcovo di Gra-’ 
nòblè, dando infermo, in una notte re-" 
plicb. 500. volte il Pater Nojfert il fuoCà-«- 
meriere che l’ intefe, l’ avvertì a non re- 
plicarlo tante volte, perchè gli avrebbe fat- ' 
ló danno. Rifpofe il Santo, che no, anzK 
che quanto, più lo' ripèteva, tanto più ah-> 
dava' tri iglioraùdo dalla fua- mfenhifà J Spe- ** 
cialtnente .giova replicare più volte quella ' 
particella àpi Pater nòjier y Fiat voluntas. ' 
tua y Jìjcut in cxlo^y in ; perchè ^ 
qùéftà 'è: là‘iha.ggiór gràzlà!, che può . farci 
Di^^' di farcFiaré q^ la fua fan- - 

* t« vplodtJC ; è quell’ altra particella -, Et ne "■ 
nos ìndùcat in tèntatìonenì , che il Sigtiò- ' 
re ci liberi da quelle tentazioni, nelle qua^ ‘ 
li {nrevede, che no|,cadere(fimo . Tutti déb- 
. bhnfà^fapere*arit(^^^ per fa- 

^ perii raccomandare a 'ijueftà Madre di Dio y 
peir .'nttezzo della 'quale ( còme dice ' S. Ber- 
nardo ) 'riceviamo da Dio tutte le grazie. 
Di' più tutti débbonó fapèré ,• che , vi è il * 
Pùrgétorio i 'òve' fi foddisfànno quelle pene 
temporali , che ci fono rimafie a pagare per- 
ii -pecchtil fatti i e perciò dobbiamo ricordàr- 
cf di'^pregare , e di ofFetke qualche .’fuffra- ; ' 
gió per quelle 'fante Anime, che flanno in 

. Pur- 
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Purgatorio i e che noi fiamo tenuti in q uaU 
che modo a follevarle nelle loro pene , gia- 
cché le loro pene fono.gravi(rime ( la mi- 
nor pena del Furgacorioavanza tutfi doló- 
ri della vita prefente ■) , ed all’ incon^rÓiTié* 
rnedefime non pofTónoajutarfi. Se in q'ùerf. 
Ha Terra vi è un ProfìTimo, che patifce' 
una gran pena, e noi poflìamo follevarla^ 
fenza grave incomodo , non fiamo obbliga- 
ti a fovvenirlo? e così fiamo', obbligati 
fovvenire quell’ Anime fante, àlijpenQ colla 
Orazioni . ' ^ . . - - ^ v 

13. Di pih dobbiamo fapere eÌTeré-a nól> 
molto,ulile il procurarci l’ IntercenTione de* ‘ 
Santi , e fpecialmenre di Maria Ss. Ciò 
di Fede, come ha dichiarato il Concilio di 
Trento ( in deer* de Ihvoc, 5/.) 

centra l’empio Calvino, che proibifeè di 
ricorrere a’ Santi. Anzi, fecondo parla S-- 
Tommafo, noi Mortali abbiamo un certo 
obbligò di ricorrere a’ Santi', affin di otte-, 
nere per mezzo della loro Interceflìone le' 
grazie Divine, che ci fon neceffarie per 
lalvarfi ; non già perchè Dìo non poflfa dar- 
ci la falute fenza, r In tercefiioné de’ Santi, 
ma perchè così ricerca l’ordine da Diofta- 
bilito, che noi mentre viviamo ih quella 
Terra, ci riduciamo a Dio per mezzo del- 
le preghiere de’ Santi: ÌHoc Divina legìs 
ardo requirit , ut nos qui manentes in cor^ 
pore peregrinamur a Domino , in Eum. per 
SanStos medios reducamur , S.Thom, in 
Senu Difl, 45. q: a. 2. E lo^ftelfo di- 

cono altri Dottori ( Continuata Tournely 

tonu 
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tom, K de Relìg* cap. 2. de Orar, a. ^ f. 

I. cum Sylvh ). E cosi anche doWjamo 
venerare le,Reli<niìe de^S^oti> le Croci» 
e tutte le (agre Immagini . ^ 

14. Prima 4i paffare avanti, voglio qu 
rilpoódere ad un dubbio , che^ p<rtrebbe far 
mi taluno, parlando cosi:* Sì dice^, chela 
verità della noftra Fede è chiara , ^ma co-- 
me è chiara, fe tanti Mifteri della Fede 
C ficcome fon quelli della Ss. TVinità , dell 
Incairnazione del Verbo , delLEucariftia 
ec. ) a noi fono ofcuri, nè poIhamoMna-^ 
prenderli? Rlfpondo: Le cole della Fede 
fono oìcure , ma non la venta della Fede v 
la verità della Fede , cioè che la noftra 
Fede fia vera, é troppo chiara per li con- * 
traftegni evidenti , che ne abbiamo • l Mi- 
fterj della Fede fono a noi ofcuri , e Dio 
(leflp vuble, che ci fieno ofcuri, Mrchè 
coù ÓIo vuol effer onorato da noi, col 
credere tutto cib, eh’ Egli ha detto fen- 
za' comprenderlo; ed ancora perchè cosi ‘ 
noi meritiamo col credere quel che non 
vediamo. Qual merito avrebbe 1 Uomo 
col credere quel che giàc.vede,^e com- 
jtreùd&ì Fides anrìtth mèmum i dice b. 
Gr^orio,' cum humana rath pttibet e*- 
perimentum. Ma fe noi non arriviamo a 
comprendere’ neppure le cofe .matenwi di^ 
quefta Terra; chi giunge a comprendere,' 
come la calamita tira a fe il ferro.*' come 
un granello di frumento pofto fotio terra 
ne produce mille è chi arriva a comprende. 

re gli effetti della Luna, gli effetti de fui. 

mini t 
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mìni? Che maraviglia è poi, che non ar- 
riviamo a comprendere i Mifterj Divini? 

15. Le cofe dunque della Fede fono a noi 
occulte , ma la verità della Fede ha pruove 
così evidenti j che bifognadire elTer pazzo,, 
chi non V abbraccia . Quelle pruove fon mol- 
te, e fpecialmente fono le Profezie fcritte 
nella fagra Bibbia tanti fecoli prima, e poi 
puntualmente avverate . Fu predetta' molto 
tempo prima la morte del nollro Redento- 
re da, pili Profeti , da Davide, da Danie- 
le , Aggeo , e Malachia ; e fu predetto in- 
fieme il tempo , e le circoHanze di quella 
morte. Fu predetto ancora, che i Giudei 
in pena della morte data a. Gesù Grillo do- 
veano perdere il loro Xempio , e la Patria, 
t rellar accecati nel lor peccato , e difperfi 
per tutta la Terra ; e tutto fi è avverato , 
come fappiamo . Fu predetta ancora la Con- 
verfione del Mondo dopo la morte del Mef- 
fia , e quella Converfione ben fi avvero per 
mezzo de’ fanti Apoltoli , che fenza lette- 
re , fenza nobiltà , fenza danari , e lenza 
protezioni , anzi coll’oppofizione de’^più Po- 
tenti della Terra convertirono il Mondo, 
inducendogli Uomini a lafciare i loro Dei, 
e i loro vizj invecchiati, per abbracciare 
una Fede, cheinfegna a credere tanti Mi- 
fierj , che non pofiono comprenderli , e tan- 
te leggi difficili a praticarfi , per elTere el- ^ 
leoppolle a* nollri appetiti malvagi, com’ è 
r amare i nemici , allenerfi da’ piaceri , fop- 
portare i difprezzi , e mettere tutto il no- 
ilro amore , non già ai beni che vediamo , 

ma 
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oia a ' quelli che non vediamo della Vira' 
futura • . . , 

1 6 . Di pih fonò pruove evidenti delia 

nodra Fede tanti miracoli operati da Ge- 
sti Crifto , dagli Apoftoli ^ e da àkri San- 
ti in faccia agli fteflì' loro N|mici , i qua- 
li non potendo negafli, diceàho, che que* 
prodigi n operavano per arte diabolica; 
quandoché i veri miracoli , che fuperanole 
forze della natura, come è il rifurcitare un 
morto, il dar la villa ad un cieco j e fi- 
mili , non pdffono faffi da’Demonj, che 
non' hanno tal poflanza ; ed air incontro 
Iddio non pub permettere alcun miracolo', 
fe non .in conferma dellar vera Fede'; altri-- 
menti , fe Dio permetteflTe un miracolo in 
conferma d’ lina Fede falfa , - Egli fteffo c’ 
ingannerebbe ; e perciò i veri' miracoli ; che 
tra. noi. vediamo ( balta per tutti il mi ca- 
colo/di S, Gennaro) fono pruove certe del- 
la^ nollra Fede i‘ _ . • 

17. Di piò gran pruova della noltra Fe- ‘ 
de f^ula coltanza de* Martiri. Ne’ primi fe- ‘ 
coli della' Ghiefa a tempo de* Tiranni vi '' 
furopo tanti milbni d* Uomini , eira quelli' ' 
anche tante Verginelle, e Fanciulli, che' 
per . non rinnegar Gesb Grillo abbracciato- ■' 
nò allegramente i tormenti, e'ia morte. 
Scrìve Severo Sulpizio ( Itb» 2 . cap, 47 . ) • 
che a tempo di Diocleziano i Martin fi 
prefentavano a* loro Giudici con maggiore, 
avidità del Martirio di quella, con cui /gU 
Uomini del Mondo ambifcono le dignità , 

e le ricchezze di quefta Terrà. E’famofo 

nell' 
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neU’-Iftorie/.illMàrtirio di — *'““ " 

tutta la fua; Légiené.Tebana k 
fimiano^Inpemore , che tute 
ti affiftefféro'aid 'un^. empio 
' egli un 'giofoo t fferiva a’ fuói 
Maurizio ) = fuoir Soldati M 
affiftervi , pen^/ètawo 
pendorciò MalTiibillll 
. distai dil’ubbidieDzàW( 
che per ogni-dieci di <qd 
ad uno tagliata la tefta . „ 

deOderava) chea^ foife toccà^ 
onde quei che reftarono vìvi 
coloro, eh’ erano morti per' 

Sapendo, quello l’ Imperatore 
- di nuovo fodero decimati , iba conisil 
be in elfi il defiderió di morire . Fina 
te ordinò" il Tiranno , che tutti foflei» 
..capitati , ed allora tutti depofero allegr^^ 
. mente 1* armi , e còme: tanti , agnelli martiir 
fueti con giubilo lì feoero uccidere, lenza 
volerli difendere. 

i8. Narra ancora Prudenzio { Lib.PerU 
) che, un Fanciullo di fette anni j 
il nome non fi fa , eflfendo CriHiano fu 
tentato dal Prefeto Afclepiade a rinnega* 
re la Fede; ma negando egli idi" farlo e 
dicendo che la Madre era fiata, la fua Mae* 
lira, il Tiranno chiamò la Madre, ed 
avanti di lei fece , talmente flagellare il Fan- 
ciullo , .che tutto ìF corpo diventò un.a pia- 
ga . T uttiigU Alianti piangeano. f èr la com- 
pafiione , ma la Madre giubilava iii veder 
la for^^zza del Figliò, v II Figliò prima, di 
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morire, avendo fete, le cercò un poco d' 
acqua. Figlio^ ella glirifpofe, abbtpazìen- 
za , tra breve farai faziato in Cielo di o- 
gni delìzia. In forrrna il Prefeto adiratofi 
a tanta coftanza della Madre, e del Fi- 
glio% ordinò che fubito folle reci fa la tella 
al Fanciullo. Efeguito T ordine, la Madre 
fe lo prefe morto in braccio, e piena di 
gioja gli diede gli ultimi baci, vedendolo 
morto per Cesò Crifto. 

ig. Da ciò dobbiamo ricavare., quanto 
noi fiamo obbligati di ringraziare Iddio del 
dono fattoci della vera Fede. Quanti In- 
fedeli , quanti Eretici , e Scifmatici vi Han- 
no? n’è piena la Terra, e tutti quelli lì 
dannano . I Cattolici non giunpno alla de- 
cima parte, e fra quelli il Signore ci ha 
polli facendoci nafcere in grembo alla fan- I 
•ta Chiefa. Pochi lo ringraziano quello 
gran beneficio. Procuriamo noi di ringra- 
ziamelo ogni giorno, 

§. ir. 

Della Speranza , 

•• • ■ • , t» • C. , , . ■ . . ». 

30. T - A Speranza, è una virtò anche in- 
. I M fufa in noi da Dio , per U quale 
afpetiiamo dalla Divina Mifericordia con 
certa fiducia ia' Beatitudine eterna per li 
meriti di. Cesò Grillo,» e per mezzo^nco- 
ra delle biiòne opere, chefarenio colPaju- 
to di Dio. Sicché l’oggetto primario della 
Speranza Crilliana è la Vita «cerna , ctoé 

Dio 


I 
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Dio iieiTo che fperiamo godere: il fecon- 
dano pòi fono i mezzi per conleguirla, 
che fono la Divina Grazia, e le nodre 
buone opere che adempiremo col foccorfo 
della Grazia. I motivi irai della Speranza 
fono r Onnipotenza di Dio, colla quale E- 
gli pub falvarci , e la fua Mifericordia , 
colla quale vuole falvarci, e di pib è la 
Fedeltà di Dio nella fua promeffa a noi 
fatta di falvarci per li meriti di Gesù Criflo , 
jjurchè noi per li meriti di Gesù Grillo ne 
lo preghiamo . Ecco la^ promeffa ; Amen , 
amen dico vobis, fi quid petierith Patrem 
in nomine meodabìt vobis . Jo, ló.l^Sen- 
za quella Promeffa non avreìtìmo nói alcun 
fondamento certo di fperare la falute da 
Dio , e r aiuto per ottenerla • 

21. Ma fe Dio è la noftra Speranza, 
come la Tanta Chiefa ci fa chiamare Spe- 
ranza nollra la B. Vergine Maria, Spet 
noftra Salve} Bifogna dillinguere. Iddio 
principalmente è la fperanza nollra, come 
Autor della Grazia , e d' ogni bene ; Maria 
poi è la nollra Speranza, come Mediatri- 
ce nollra appreffo Gesù. Onde le dice S. 
Bernardo: Per te (parlando à Maria )<rc- 
cefjum habemus ad Filìum , 0 inventri x 
£rati,e, Mater falutìs ^ ut per Te nos fujf'- 
cipiat^ qui per Te datus eft nobis, Serm^ 
in Dom* infr. OSI, Ajfurnpt, Col che volle 
dire, che lìccome noi non abbiamo 1 * acceUo 
al Padre , fe non per mezìo del Figlio Ge- 
sù Grillo, ch’é Mediatore di Giullizia.r 
così non abbiamo i’ acceffo al Figlio, fe 

' non 
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Don per mezzo della Madre, eh’ è Media- 
trice di Grazia , e ci ottiene colia fua In- 
lerceifioue le grazie, che Gesù Grido ci 
’ha meritate, E perciò S. Bernardo chiama- 
va Maria, .tutta la ragione della fua fpe- 
ranza: Hxc eji tot a, ratto fpet meje . Sernr, 
de Aquxdu^. E perciò ancora la.Chiefaci 
fa chiamaTla,* VÌta^ Dulcedot Spes no- 
ijlra'/qlve, 

■ 22. Comé R.pecca contra la Speranza? 

Si pecca per i. difperando della Divina 
Mifericòrdia . Così peccò Caino dopo ave- 
te ùccifo Abele fuo fratello , dicendo .• 
Major efl tntquttas meat quam vt ventam 
merear ,_ Gen. 4Ì-13. Come fe Dio non avef- 
Te potuto perdonarlo , benché egli fi pentif- 
fé del fuo peccato; quando il Signore ha 
iletto : Convertìmìnì ad me , & convertat 
ad voi t d)ch Domtnus\ Zachi ,1, Sipec- 
oa per 2. prefumendo di falvarci fenza l' 
ajuto Divino , o pure di ottener mifericor- 
dia , fenza lafciare il peccato. Onde fe vo- 
"gliamo ottener la fanta perfeveranza , bi- 
fogna che fempre diffidiamo di noi e con- 
Rdiamo in Dio y Chi confida alle proprie 
•forze di' non cadere nelle tentazioni, non 
riceve ajutò da Dio, e refia vinto. Chi 
poi vuol fupefare la tentazione, bifogna 
che fubito ricorra' a Dio con confidenza; 
'Non delinquent omnes ^ qui fperant in re, 
dice Davide Pfalm, 3^. 23. E Dio lleffo 
dice ; Qitoniam in me fperavit , liberabo 
eam . Pfalm. go. 14. 

.23. Come fifa dunque!’ Atto diSperan- 


4 




r 




^ . Dej lMfàì%r, Parte li %:àp, I. 49 
Dìa mìo 'fidato ,neUe ' vmre .promelfa 
per ii meriti M.pesà Crìfló Jpero cU Vo} 
:petìékfieie è Ter 

deh ^^:-gl^ Paradìjo y' ed' j mezzi, 

pé 'ctmfèguirlj^^ iV. •. ' #>■ 

3 ^; E* iH?d|mra- là .Speraora- (ver falfràt- 
Pi , ;ma n9p« llmà a .Xalvat^i. 1$ ..Yola .Spe- 
ranza »i bìfii^tiài^cài:^ colle btfo- 

pé opere per accaldarci la faiute eterna . 
1 Santi Han la fciatO' tutto per acqoidarla/. 
Narra S. Giòvan Damasceno neiU Vita ik 
Gidfafat Monaop capk 30 .Hbe.,quefto ele- 
vine -èra' figlio., del Re, e^ fuccedorè /del 
Regno V ma illumiaito da ceiede luce , ' aifìii 
. di ; accertare la Tua (alvazloHé , . difprézzan- 
do- tutte le riccfieize , ,,e delizie^ terréne, 
fuggì'dal Palagio Reale, e fegreùmente fi 
ritirò in un deferp, ove vifle. in- continue 
orazioni e penitenze tutta la fua vita. In 
iliórte furono vedati gli Angeli , eòe por- 
tavano la: Tua An itn a . benedetta in Pàradi- 
fo* ; Udite quel , ebérfeee un' altra Ofonna 
per acquidailli il), paradiso < Narra 'Socrà te 
( ifiòti' Ècch"^ 4i . r, ì 8 . ) che - avendo or- 
dinalo i’ loiperator. Valente Ariano al Pre- 
fetto della Città.'Ch'e avelfa uccifì 1011*^1 
battolici , che fi adunavano in certo luogo 
a:-,far le loro divozioni ,,.éd andando già il 
Prefetto ad^ .efegiiire Ìl- barbaro, comando^ 
incontrò con ' una.Oonna giovane., • che por- 
tava feéi^n figliuolino, e, fi. affrettavà a 
.camminaPr, domandata dovè andafib ^ Rii- 

pole : pado ove vanno gii altri . Caftolict . 
Ma non fai tu ( le fu detto ) che, iutii 
hanno da ejfef fatti morirai P per 
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fuefla ■ saufa X la Donpa ) to . ìnì~ 

dfiretto $on gu^o unha mìo ^glh ^ àcctoc^ 
ihè ahìnamo ìa di morir» per ‘Gesk 
Crìfio,^ '§ di and^e g goderlo in Paràdifo» 
Avendo "Intefo ciò il Pr|i|||^V f^órnò all* 
Imperatóre ,' e'^i traccoitfflB^ quegli 
confufo,dali* anidro tosi g^rofo -di quella 
Doona V origliò fib^ elk {offe lanata ia pace % 
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V5. X A -Carità i «ria virtìi itìfufa in nca 
Dio, perlaquale amiamo Dio 
fovea /tutte- le cote , petchè è Bontà irtfinU 
ta , ed il ÌProffkno tome boi ffeffì perchè 
DÌO' ce lo comanda. Sitcbè il motivo di 
amare Dio , la fua inlìnira Bontà, per 
la quale Egli marita per Se ffeffb di elle» 
te aìnàto , dncotcl^è imri ' vi folle nè pretoio 
■per chi 1* ama , oè; caffiio per chi non T 
aroà v Mentre & Lodovko Re di trancia 
era !n Viaggio lu - veduta per la < via uba 
Donna , che da una mano Tébeva una fiac- 
cola acMlfa , e dall* altra una fecchia d’ ac- 
.^ua j dimandata , che cofa conciò intendefre r 
Vorrei , 'ella xx^pQ^s , con guejìa^aceoìa pru-- 
tiare il Pctradìfo, e ’eon gueji* degna Jpi^ 
grtere il "fuoco delP inferno', deciecchè Dio 
foffe'dmato , non per lo premio; del Pàra- 
dijfo , nè per io ctfiigo delP Infèrno , ma 
fola pertiP è degno ‘eP efiere ’dmaio . 

26. Vediamoora , come dobbiamo ^éfer- 
citare gli Atti di Fede , di Speranza « « 
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aiCarirà. QirsfH Aiti debbono eferùtar- 
fi di tempo lo tempo, perchè le virtù 
cogli Atti ficorifetvano, L* Atto di Amore 
verfo Dio dobbiamo efercitarlo piu Tpeffo 
di quel xhe fianio obbligai a freqoentare 
gii Atti 'di Fede, Ve di Speranza , 'mentre 
il Signore dice nella Scrittura ( Deuter. 6, 

5 - ‘quefto precelto di amare 

Dio dobùiarho fempre meditarlo ^ ^quando 
fiiamo in cdfa , e quando facciamo *viag- 
gioy dormendo y e vigilando: dice che 400- 
diamo tenerlo in mano ^ ^ e davanti gli oc- 
chi ì e fcriverlo ne Uminarj e porte delle 
no/ireca/e. Tutto dò fignifica , chedobbia- 
ino continuamente attendere a fare Atti di 
Amore verfo Dio . La ragione è qùelta , 
perchè difficilmente può oliervare la Divi- 
na Legge , chi non fi efercita frequentemen- 
te in amare Dio. Dicea S. Xerefa , 'chegli 
Atti di amore fono le legna , che manten- 
ne accefo nel nollro cuore il fante fuoco 
del Divino Amore, Alcuni Dottori vo- 
gliono, che dobbiamo far 1 * Atto 'di Amore 
almeno ogni giorno di Feda» Altri ospi 
fettimana. Almeno, io dico, dee farfi in 
ogni mefe. Del redo conviene, che ciaf- 
•cun CrilUano tutti quelli Atti di Fede, 
Speranza , e Carità gli eferciti ogni 

27. *E così ancora ogni mefe àìmenò dob- 
biamo fare T Atto di Amore formale verfo 
il Proffimo 5 e ciò per la fielTa ragione , per- 
ché lenza elercitare fpefio quello Atto dif- 
ficilmente olferveremo la tarirà , che dob- 
biamo ùfare verfo del Proffimo* Intorno a 

C 2 quell’ 
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Amore verfò dèi ProffimaWlbgna fà- 
pere, che vi è la Propofizionè 10. dannai 
ta da .InnoCenzó XI* che dicea: Non tene- 
mur pròximùm diligere ,aSiu interno^ ^ 
formali »■ Propó^|^ne -è dahoata, 

percbè^dobbiamo amardByPróiTimo V non . 
folo efternamente,’ noa'ancne int^rnàmèn* 
té, «ol cuor‘e, e con atto' formale . On- 
de è peccato ir compiacerli del male del 
PyToffimo , ed attrillarfi del fuo bene . Q.ue-» 
fto lignifica il precetto di amare il Próf- 
limo .come noi ftefifi; Dilìges px^muwt 
tuum Jicttt teipfum \ Matth, 22, 

28. Nondimeno , fe taluno defiderafife , 
o. li compiacellé'del tifale temporale diqual.» 
che petcatMC oflinato , affinchè fi ravvedef- 
feV é lafciàlle di dare fcandalo » o di A^ef- 
fare gl* Innocenti , cofiui non peccherebbe , 
come infegna S. Gregorio# Evenire pi er un- 
^ue jfolet -i ut non amijfa caritate , ^ ini- 
mici noi ruina Iteìificet y ^ rurfum eìu 9 
Jgloria comrifiet j cum & ruente eoy quof- 
dam bene erigi credimus\ proficiente 
itloy phrofque injujìe opprimi formidamus - 
Moral, lib. 2.* capi 1 1* All* incontro pecca y 
chi fi compiace della morte o di altro ma- 
le del Proffimo per qualche fuo utile tem- 
porale* Avvertali non perb^ che altro è 
compiacerli della caufa , che apporta quellb* 
utile, e quello è proibito, mentre è fiata 
•dannata la Propolizione 15. da Innocenzò 
XI* la quale dicea > elTer lecito hi ' figlio 
compiacerli della morte del’ Padre per i’ 
erediià. a lui pervenuta. Altro è poi cotn- 
chccifi folamente dell’effetto della caùfa , 

- * -Z A 
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«ioè ‘Còmpiacerfì dell* eredità acquiflata per 
caafa della morte dei Padre; e quella è 
lecito. : 

^ 29. Sicché fiatn tenuti adamare il Prof* 
fimo con amore interno ,.t. e perciò, cóme 
dicemmo di fov eau dobbiamo almeno lina 
volta il mefe faOT Atto efprelTo di Amo,, 
re verfoiil Proffimo. Degli AttLppi eter- 
ni di. Carità verfoil Profumo ne parleremo 
da qui a poco . , ^ 

30. Vediamo ora. unitamente, come fi, 
kahnò da fare tutti quelli Atti , de* quali 
abbiamo parlato. 

Atto dì Tede „‘ ( Dìo mio , perchè Voi 
„ che fiere Verità jnfallibile , avete rive- 
„ iato alla. Chiefa la «verità -delia Per 
„ de, io credo tutto quello, che la Chier 
,, fa mi propone a credere, e fpecialmen- 
te credo, che Voi fiere il mio Dio , 
j, Creatore , e Signore del tutto , che per 
„ una' eternità premiate i Grulli col Para-^ 
,, difo,:e,ca(Hgate,i Peccatori* ;Coir iafer-" 
„ no. Credo, che Vpi liete Uno neir 
,,'Effenza, e Trino pejle Perfone, Pa- 
,,-dre. Figliuolo , è Spirito Santo , tre Per-, 
,, fone^ed un folo Dio. Credo che lafe- 
,, conda Perfona , cioè il Figliuolo per fai, 
„ vare noi peccatori fi è fatt’-Uomo , ^ è 
morto in Croce, ed è riforto,. > - •; ^ 
.QuefH fono i quattro.Miflerj principali, 
che dobbiamo credere di neceifità di mez- 
zo, Facciamoci anche ora l’Atto di Fede 
circa le verità, che dobbiamo credere di 
oecellìtà di precetto . „ ( Io credo ancora , . 
„ che Maria SS, è vera Madre di Dio, 

- , C '3 ' ed 
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„ ed è ftata fempre Vergine. Credo che- 
„ Gezk Crirta nel terzo giorno dopo fugi 
3, morte riforle per propria virtù 3. e dopo. 
,, quaranta giorni fall in Cielo , ove fiede 
3, alia delira del fuo Eterno. Padre , cioè 
„ in maeHàe gloria eguale al Padre. Cre- 
„ do che Gesù Crilto nel giorno finale , 
33 allorché riforgeranno, tutti gli Uomini , 
3) ha da venire a giudicarli . Credo che l 
33 unica vera Chiela è la Cattolica Roma- 
3, na, fuori della quale niuno puòfaivarfi. 

Credo la Comunione de’ Santi 3 cioè che- 
„ ogni Fedele fiando in grazia partecipa 
„ de’ meriti di tutti, i Giudi . Credo, che 
„ Dio rimette i peccati a*' peccatori pentiti. 
„ Credo i fette fagramenti , e che per 
,3 a noi fi comunica la grazia di Gesù Cri- 
„ fio. Credo i dieci. Comandamenti, del 
33 Decalogo. Credo finalmente tutto cib. 
,3 che crede la fanta Chiefa . Vi ringrazio 
„ mio Dio d’ avermi fatto Crilliano , e mi 
„ protedo che. in queda fanta Fede voglia 
3, vivere e morire . 

Atto di Speranza . » ( Dio mio 3 fidato 
3, nelle vodre promefie , perchè Voi liete 
,3 Fedele , Potente , e Mifericocdiofp , Ipe- 
33 ro per li meriti di Gesù Grido, la. glo- 
,3 ria del Paradifo , ed i mezzi per confe- 
33 guirla 3 cioè il. perdono de’ miei peccati ,, 
33 e la perfeveranza finale, nella grazia, 

33 vodra.^ ^ . . 

Atto di Amore ^ e di contrizione y cveyo: 
unìtrt coW Atto di. Amore .. „ C Dio mio , 
3, perchè Voi fiete Bontà infinita 3 degno 
33 d’ infinito amore io v’ amo fovra ^ni. 

}> cola. 
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cofa con tuctiD H mio cuore ; e per amor 
5, voiiro Amo anche il ProfTimo mio. E 
)) perchè ho offefo Voi'*, {cromo Bene me 
„ ne pento, e 'me nè difpUce.con tutta 1’ 
aoiroa mia. Propongo di prima morire, 
„ che mai pih offendervi , colla, grazia vo- 
jjiiira, che vi cerco penora e per fem- 
,, pre . E propongo ancora di. ricevere i 
„ fanti Sagr^tnenti in vita ed in morte. 

A quelli Atri vi è IMnduigenza. con- 
ceffa da Benedetto XIV. ogni volta che fi 
fanno. E chi gli efercita ogni giorno per 
un mefe guadagna indulgenza Plenaria. 

' 31* Q.ue(U Atti poi ogni Crifiiano è re- 
cluto a farli, quando giunge all’ ufo di- ragio- 
ne, e quando fia in pericolo di morte ,* 
e mentre viviamo, rÀrto di Amore ver- 
fo Dio , e verfo il Profiìmo , fiamo tenu- 
ti a farlo ( come fi è fpiegato di fovra ) 
almeno una volta il mefe . Gli Atti pój 
di Fede, e di Speranza, dicono l Salma- 
ùcenfi che balla farli una volta l’ anno j e 
feri ve il P ronzo j a colrP. Concind y elfer 
quella la fentenza comune^ Parlando d,el 
precetto- della Fede ìlFranzo^a dice:. Pr^c- 
ceptum Fìdei per fe oblìgat faltcm femel 
quotannis yut oflendit Coucina . E parlando 
del precetto della Speranza , dice .* Per fe 
obligat faliem femel fi ngulis annis; qux 
fentenùa y ut ‘ ah Concina y communìs. ejì . 
Almeno a quelli Atti- non .fiam tenuti sì 
fpeflo, comeair Atto d’ Amore. Altre vol- 
te non però,, lìamo obbligati a farli quelli 
Atti indirettamente, o ik per accidente, 
«ome quando prarJiamo i Sagramenti, o 
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quando fiamo tentati gravemente centra I 2 
Fede , o la Speranza , o la Carità * o cen- 
tra la Cafiità , e con fare alcuno degli atti 
fuddetti polTiamo liberarci dalle tentazioni. 
Del refto quelli procuriamo di farli fem-' 
pre , almeno una volta il giorno » e T At- 
to di amore a Dio facciamolo più rpelTo. 
Cridiani miei perfuadiamoci , che chi non ' 
arriva a metter amore a Dio, difficilmen- 
te perfevera in grazia di Dia; perchè laf- 
ciare il peccato per lo folo timore de’ cadi^ * 
ghi è molto difficile , e poco dura . Perciò 
preghiamo Tempre Dio che ci dia 1’ amo- 
re Tuo , e noi attendiamo di far Tempre Atti 
di Amore, i quali tanto piacciono a Diok' 
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^2. .A Vvertìamo di piò all’ obbligo, 
jfX che abbiamò di raccomandarci » 
Dìo , affinchè cì dia P a;uto ^vincer le 
tentazioiìj , e perfiewerare in flSr Grazia. 
La grazia' della perfieveranza finalevda noi 
non può roeritarfi , come ha dichiarato il 
Concilio di ,Treato- ( Sjtff, 6 , c. 13/ ) ; ella è 
no dono , che Iddio lo dà gratoicamente a 
chi gli piace , ma certamente lo dà , a chi 
ce lo domanda, con umjlrà, e confidenza • 
Dicono comunemente i'Teolo^ , che l’ Ora- 
zione, cioè il raccomandarli a Dioè necef- 
iario ad ognuno di necelTità dì mezzo 
jiea dire, che chi non prega, è impofìwi- ' 
le che perieveri in Grazia ^ e fi falvi . On- 
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de^dicòno , che commetterebbe colpa grave ,' 
chi per un nriefe intiero lafcialTe di racco- 
mandarfi.a «Dio* ^ vv .;; ì 

33^ Il fignore defidera di darei le fufegrà- 
2iè, ma vuole thè : ce le domandiamo .* O^- 
mrtìs enim qui ^^ìt 't àccipfìt, Matthj.S»' 
Notate; la paroian Qmnh , viene a dire ,• 
che anchp -il Peccatore che cerca le gra- 
zie, le ottiene da Dio . Otnvis , dice i* 
Autore deli’ Opera imperfetta , five jufiuSi 
Jive peccator * E’vero, che il Peccatore è 
indegno di grazie, ma dice S. Torflmafo, 
che la virtù ideila Pri^hiera' non fta fonda- 
ta falla dignità di chi prega, ma fallami-^ 
lericordia e fedeltà di Dio. Egli ha pro- 
meffo ; ^ Cercate , e riceverete : Petite , & 
accipìétìs, Jo, 16, 24. Quella è Parola di 
Dio, non può mancare. 

34. JBifogna notar nondimeno , che quella 
pròmelfa Ila fatta. folamente per- le grazie 
fpirituali , ma non già per le temporali . 
Molte. volte i beni temporali ,, come fono 
le robbe, ^i onori , la fanftà del corpo ,1^ 
il Signore. Ir nega y perchè ci ama, preve- 
dendo che tali beni ci nuocerebbero all’ A- 
nima , e perciò ce li nega . Onde quando 
gli cerchiamo quelle grazie temporali , bifo- 
gna che le cerchiamo con raflegnazione , e, 
condizione, fe ci hanno da giovare all^A? 
nima , altrimenti il Signore non ce le con- 
cederà'. Ma i Ijeni fpirituali per l’ Anima 
dobbiamo cercarli alfolùtamente feoza con- 
dizione, ma con Confìdenza, con Umil- 
tà , e con Perfeveranza . 

35. Con Confidenza , Credete quia acci ~ 

C 5 pie- 
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& evènientvobis^ òx^Gesìi Crifta 

^r’a- Deusfuperbts 

TeJtJUty humihbus autem dot gmtiam Jac» 
^ 6, Con Ptrfeveranza i le grazie che ci 
piiognanp giungere a falvarfi',,fononiil-. 

le ha da eftere una catena di grazie, che 
CI ha da- fare Db ; ora a quella catena di 
gr^ie y bifogna che„ còrrUjponda per parte 
noitra un altra cateoai di -preghiere :-fe cef-^. 
lana le noare preghiere, ceaeraono gii a- 
di Dio> e. non ci faivèremo Ónde, 
iicci^ff noi continnaoiente (iamo. tentaci. 
ti‘ ad offender Dio, così bi fogna che con», 
tinuameote lo. preghiamo ad aiutarci. BU. 
logna ' che tempre facciamo i Fezzenti ap- 
prelio Dio, dicenda Tempre .* Signorer a-^ 
juratDi , Signore aflSftimi % tienimi le ma-^ 
ni lopra, dammi la 'pèrleveranza dam-. 
rni 1 Anoore tuo'., E bi fogna che comin- 
cuma a far cib, fubito che la mattina 
CI leviamo, da Ietto ,, e così pòi fegcritiàmo, 
* giornata quando fentiàmo la 

Meffa quando facciamo la, Vifita al Ss^ 
bagramenro % prima di andare a Ietto la fe- 
na 1 ; e fpeciajmentc quando vengono le teo- 
tezioni , fubito : Dio mìo a'futami ^ Madre- 
^ D/o aiutami . In fomma fe ci vogliamor 
lalvare , è neceflfario , che teniamo fempre- 
, aperta à pregar Gesù. Grifto , e 

b Madre hciffra Maria , che ottiene dai 
Tiglio quanto, vuole. 
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' it .f , j ^ ^ 

• •" • • -■;•• ■ ■ " ■ , . ■■:'■' _r 

Xfèlfa Carità verfa il Praffimo; ^ ' ■ 

5 ,^*^ X ’’ Amóre^ verfo I^ìo-. va ’onito tólf 
,. . JL-4 amor© verfo H pttìHi.mo ; Qui dì- 
' Deum , diìigat ^jprmrem^j^rn r ictif- 
V S. Giovanni 'f/>. i.. c. 4, ii.' Chi non 
sijn2t il Proflìmo , neppure ama. Dfo La 
Carità non però è ordinata.. Iddio ijlobbia> 
mo amario fovra ogni cofa ./Il ProfTimo 
poi dòbbiamo amarlo come noiyflénì 0- 
(ut fé- /py»»» ; ' come noi fteflì'i, pia non ^h 
di noi fleifi; onde non fiàm tenuti a pre- 
ferire* il bene del Proifimo al bene nodro , 
te non. quando if bene dei PrófGmo è di 
ordine maggiore ai nollro bene , e quando' 
il Proflìmo fta mneceffirà eftrema . L’or- 
dine de’ beni è qneflo .* Prima t la vira 
Ipirituale dell’ Anima poi la vita tempe- 
rale dei corpo, poi la famàv è poi' la ro- 
ba.. Sicché quando il Proffìmò Ila in ne- 
celTità edremà , fiamo ''tenuti preferire il 
bene del proffimo, ch’è di ordine maggìc- 
ce , cioè la fua falure fpiriruale alla noflra 
vita tempòrale , la vita fua alla fama no- 
ftra, e la fama fua alle, nodre robe". Ma, 
<o.me ho detto vfoiamente quando il Proflì- 
mo (la in necelfirà ellrema', iìtrimenii non 
dama tenuti a preferire il bène del Proflì- 
mo, a ncorcb è fnt .d’ ordine maggiore ; on- 
de fé uno foffe ingiufìamente aflalito da un 
altro, che vuole ucciderlo, ben può difen- 
derli (fe'aoa vLè altro modo) con iicci- 

C 6 dere 
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dere il Nemico, ancorché quegli morendo 
perda la vita fpirituale , e fi danni: perchè 
allora il Profiltno non iftà in neceffità di to- 
gliere a me la vita per falvare l’ Anin^a fua • 
^97. Del refio per lo precetto della Carità 
noi dol^biamo amare tutti i Proffimi mor- 
ii in Grazia di Dio, poiché i Dannati noi 
non poniamo amarli , anzi fiamo obbligati 
ad odiarli come nemici eterni del nollro 
Dio. E dobbiamo amare tutti i Proffimi 
vivi ancorché peccatori ed ancorché no- 
li ri inimici . Dico , ancotchì peccatori , per- 
chè quantunque effi attualmente fiiano ia 
difgcazia di Dio, poffono nondimeno ri- 
concilìarfi con Dio , e falvarfi . Dico poi > 
ancorché inimici , perchè la legge di 
su Crifio è legge d^ amore. Vuole Dio* 
che noi fiamo amati da tutti, anche da.* 
noftri Nemici; e cosi vuole, cherwi amia- 
mo ancora coloro che ci odiano. Gl* Infe- 
deli amano coloro che ramano, ma noi 
Crifiiani fiamo obbligati ad amare anche 
coloro che ci vogliono male . E£o autem di- 
co vobis : Dilìgite iràmicos iiejiros i benefa- 
cìte bis qui oderunt vos’. ^ orate prò per- 
fequentibus & calumnìa^ntibus vos, Matth,. 
<. 44. Quando uno perdona il fuo Nemi- 
co , può fiar ficuro , che Dio gli perdoni i 
peccati fuoi ; poiché ha detto il Signore ; 
Dimittite . . & dimittemlnì . Lue. 6 . 57^ 
Air incontro chi non vuoi perdonare , non 
può eflfere perdonato da Dio . Judictum e- 
nim fine mifericordìa illi ^ qui non fecit 
mifericordiam . Jac. 2. i:j. E' giufio , che 
Dia non abbia compaffiione di colui , il 

qua- 
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l, . .. ^uale non ha compaffione del fuo Proflìmo ' 
^ua fronte ^ dice S. Agodino , indulgen- 
tiàm peccatorum obttnere. potertt , • qui prie- 
cìpiemi dare venìam non acquie/cit? Tu 
vuoi' .vendicarti' per i’ ingiuria , che li ha 
fatto il Proflìmo? e Dio anche vuole ven^ 
dicarfi con- te per tante’ ingiurie , che tu - . 
l’ hai fatte . E fi avverw qui , che chi fla * 
coir animo preparato .di vendicarli contea 
I ognuno, che gli facefle qualche affronto, 
coflui.fta in continuo . peccato mortale. 

58. Non fanno cosi i Santi , i Saqti cer- 
cano di far bene a chi loro! ha fatto ma- 
le. S. Ambrogio ad un Sicario che gli ' - 
aveva infidiata la vita gli affegnò un tan- ■ ’ 
to il giorno , acciocché potefle comodamente 
vivere. S. Caterina da Siena ad una certa 
Donna che le avea tolta la fama , le fece 
per tanto tempo la ferva . Di più fi narra 
nella Vita di S. Giovanni Limofinario , 
che un certo Olle di Aleffandria , avendo 
molto maltrattato con ingiurie un Parente 
del Santo, il Parente oflefo andì> a farne 
querela col medefimo;. S. Giovanni allora 
dìfle •• Or che cofìui è flato così temerario , 
io yo infegnargli P obbligo fuo ^ e trattar- 
io in modo che tutta la Città ne reflerà 
ammirata . E che fece ? ordinò ài fuo Mi- 
nifiro di cafa , che non rifeotefle più cola 
alcuna di- quel . che ogni anno gli dovea pa- 
gare queir Olle . E quella fu la vendetta 
del Santo , la quale veramente fece ammi- 
'irar tutta la Città. Così fi fon vendicati i 
Santi , e così fi fecero Santi . All’ incontro 
povere quelle perfone , che portano odio ! 

• > Nar- 
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<5i > Déf 'Preretto . 

Nfrra T autore deila Bibliotecaì dè’ Panp^ 
chi , che vi erano due Nefoici che fi odia- 
vano .* fiando però morendo ano di e(IT, il 
Confefiore volle , che fi, rìcoocUialle: col^ 
Nemico « LVIoferma acconfencì. Venne i*' i 
altro, e' fecero pace;; ma cofiui.partenda 
dalla «anofira deir [nfermo,. difife v: Ora af- 
penava, a f ar la pace , or che non- può ven~ 
diekrfi, Moribondo l’ intefe ,-e rit* 

pofe : Se mp /ano' y ben vedrai la vendetta 
Ma fu canta la rabbia, che allora con- 
rt;epl ^ che tra poco fpirò ;. e adempì la 
vendetta ,* perchè mentre il Nemico dava 
nella piazza, apparve un* Ombra terribU 
le con una mazza di ferra alla màno,‘ e 
gli diffe ' Olà fon venuto a far la^ ven- 
detta, y e giacchi fiamo Jiati inimici in vi- 
ta ^ voglio che fiamo inimici in eterno ai P 
Inferno ; e cosi dicendo con quella mazza 
rnccife,. ' I ' 

?9. Fra gli obblighi dunque del precetta 
della Carità quello è il primo di amare 
tutti i irodri Profifimi eoo amore , noci 
fólo interno , ma ancora ederno ; onde fìa> 
mo tenuti di'^ufare col ProlTimo, ancorché 
nollro nemico, tutti i legni comuni di be- 
nevolenza , che ufiamo togli altri, nodri. A- 
mici . Siam tenuti a render loro il, (aloto , 
quando efii ci faluttoo; e parlando de* no- 
itri Superiori , a altri di miglior condizione 
della nodra, dobbiamo prevenirli nel falato. 
Anzi benché taluno mi folle eguale j ed io 
fenza grave incomodo pollo falutarlo , e così 
liberarlo dall* odio che . mi porta, io fono 
obbligato a farlo.. Di più fe taluno ha rU 

C.evUr 
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cevuto q^ualche mgiaria o ferita, e drceìfetT 
ch’ egli perdoaa al fuo Offenforé poi 
Doa vuole fargli la cenrìjffjone , dicendo ef- 
fer bene che fianò cadigati i. malfattori;; io 
dilficilmente.- l’ aflolverei , perchè- difEcH* 
menté pollo perfaadermi: ( fé non vi fdfi 
fero altre giade caule che. lafcufalTero X 
ch’ efH lìa. libero, dai'cfe.fideriol della ‘Ven- 
detta i. V • 

40. Il fecondo, obbligo, col proflìmo è di 
fargli la Limofina ^ quando egli è povero ,, 
fpecialmeote fe è vergognofo, e noipolTia- 
mo farcela* Quod fuperefi ^ date eleemofi^ 
nam , è precetto, di. Gesìi Crifto Luc,: it^ 
4 1. Bifogoa ' però, diftifiguere , quando il. 
Povero, fta. ifli necelTità èllrenja. della vità^^ 
allora fìam tenuti di foccorrerlo, còl beni , 
che. iÒQo fuperBai alla vita nollra , cioè che 
non fon. necelTarj per mantenerci la vita •. 
Quando, poi il Proflìmo da in necedìtà 
grave, allora (ìam tenuti a ibvveoirlo foio 
coi beni, foperflui al nodro liaro ... Oh quatti 
beni ci apporta il foccorrere i Poveri/ dif- 
fe Arcangelo;. B-affade a Tobia ?; £/een»o-. 
fina. 4 morte liberat y & ipfa efi qua pur- 
gat peccata y O* fach invenire mi/ericor- 
diam vitam aternam . ToL 12, 9. Sic»- 
chè la limodna libera, dalia, worre,* s’in- 
tende dalla morte eterna, perchè'alla tem^. 
porale tutti dobbiamo fc^giacere:. purga' 
da*' peccati y cioè ci ottiene gli.' ajutl Divini 
per purgarci da’ peccati ; e fa ritrovare la- 
mifericvrdia y e la vita eterna y perchè Dia 
p:r la mifericordia che nGÌ uliamo col Prof- 
tl*oo, fi muove ad «farci mifericordia, c. 

a da. 
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^ a donarci il Paradifo . Dice S, Ambrogio j 
a de Tob. Cip, i6. ): Pxneratur Dmino y 
qui miferetur pauperis . (Quando altro noa 
poflTiamo , almeno foccorriaroo il Proflìmo 
con raccomandarlo a Dio., Non abbiarDO^, 
che dargli , almeno diciamo un .Ave Mp^'i*r 
per i’ Anima fua . - 

41. Si. narra nella Vita di S. Francefco, 
Saverio, che un giorno il Santo domandò-, 
a Pietro Veglio benetlame un maritàggio 
per una Zittella , che flava in peeicolo • > 
Pietro (lava giocando agli fcacchi, onde per 
ifcherzo gli rifpofe : Ma come voglio darvi 
il mio ^ mentre mi affatico per 'guadagnare 
F altrui ì Ma i'pQÌ foggiunfe ) eccovi Ja 
chiave de* danari , andate e prendete quanto^ 
volete . Il Santo prefe 300. feudi , e poi 
dille air Amico / Pietro yfapfft che Dìo ha 
gradita Ja vojira ìimofina y io vi prometto 
da fua parte y che in vita avrete fempra, 
berli da viver comodamente ■ e prima di . 
morire , .acciocché vi apparecchiate alia^ 
morte , riceverete F avvi/o con fapervi ' 
amaro il vino', E così, avvenne, un-gior- 
no il vino a Pietro gli feppe amaro, ppd’ 
egli fubito fi difpofe a morire, e così fece 
una felice vira, ed una felice morte . La 
limofina dunque ci fa ritrovare la Divina 
roifericordia , facit invenire rhifericordiam .* 
s’ intende ritrovar mifericordia per li pec- 
cati fatti , non, già per peccare impunemen- 
te; altrimenti , di.ee S. Agoftino ; colui che 
volefie quafi corrompere colla fua limofina 
la Divipa Giufiizia con tutta la limofina 
fi dannerà , e proverà la Giultizia Divina . 

42. U 
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( 42. ri terzo obbligo è della Correzione 

fraterna, che dobbiamo fare al ProlTimo , 
quando egli Ih in peccato mortale , o 
pure fta per cadervi, e vi è fperanza che* 
la Correzione faccia frutto; Fade , ò* 
.eorripe eum, dice il Vangelo, MattL 18. 
15. E ciò ancorché quegli che pecca folle 
tuo Superiore , anche tuo Padre. E Tempre 
che vi é quella 'fperanza, dice S. Tom ma- 
fo ( de Verìt. gucefi. 5. art, 2. ad 24. ) bi- 
fogna replicar la Correzione piò volte, fe 
non ha giovato la prima. Quell’ obbligo 
non però corre per i. quando il peccato 
j del Prollimo è certo, non quando è dub- 
bio. Per 2. quando manca altra Perfona 
abile a farr la Correzione , e non li fpera 
che altri la faccia, perchè allora lìamo te- 
nuti noi afaria. Per?, corre quando non vi 
è timore prudente, che il far la Correzio- 
ne ci apporti grave danno, o grave inco- 
modo , perchè in tal cafo , elfendo tal ob- 
bligo di carità, fiamoTcufatr. I Padri non- 
diraeno, c le Madri fon tenuti a correggere 
r Figli anche con grave incomodo; ma 
m tal punto fi parlerà piò a lungo nel 
Quarto Precetto . Si avverta poi , che 
molte volte giova afpettare il tempo, e V 
occafione piò opportuna, acciocché ia.Cor- 
rezione faccia piò profitto. 

43* Il quarto obbligo di Carità è di con- 
Jolare glt Afflitti , e fpecialmente glTnfer- 
mi , quando polTiamo. Dice' Cesò Crifto, 
che quello che fi fa a’ Poveri , Egli larice- 
ve come fatto afe flelTo; Quamdiu fedjlis 
unt ex htsffatrìbus mcis rntnimis , mthtjfe- 

c\ftìst 
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iìrns. Mattk 25. 40. picea S, Maria 
Maddalena de» Pazii’, ch’ella pih graxhv* 
di eflere impiegata iti ajutd del Froffitno , , 
che di ttare-in eftafi unita: con Dio; e ne 
rccavjf qoefta ragione : Quando to (dice^> 
fio in ^afti Dìo afutu me; ma quando, 
io ha aiutando il Pto[fimo^ to ajuto Dìo» 
Onde feri ve S^. Cipriano, che chi foccoi^ 
i fooi Proflitm V m certo modo fa 
sii fi É*enda ébhìtOK ct Ofuin^c^ 
totem . 5'. Cypr». de. éleem. V oglìo. à quella 
propoHto narrarvi un Ìgi ande atto di canta *. 
che fece S. Didimo* ver lo ilProffj^^» ®2T 
me fi. legge nell? iftoria^^ 

Teodora VerginV> ih 
ftara^ tpandata 

rè, luogo 'Bellé ^Joniie pubbliche. Afido 
ivi S‘^ Qidifiio' a TÌtrovaìpU i: e U 
comparirle avanti;* Teodofa^ fio» tertt^, 

- aleurCohrag^o da^ m^e .t ' pitch} to ' /bn 
to a fahdjrtt'C Qyfore ; prendite le 
e dammi’ h - tuè’e - cosi^iifeitiirlì^rq^ a* 
quéflo mov lì:. cosi avv<ehnè . S. Tcpdor^ 
veftita c5le vèfti di Soldato, ufcl^ibet;^ 
mente " da. ^eC luogo infame , parche ndn 
fa confifeiuta-, è Didimo m cimafe vefiuo. 
da Corina ; Onde il Tanto Gavine fu fub«a 
condannato, a morte dal. Tiranno ma 
puto ci^i poi,da S. 'Tcpd,ora , le né andò, 
dia a Dìdimo, e gli diffe: Io. hoiccon- 
fentitp, che mi falvalfit9n«re y ma nov ità 
che mi togli^t. ìa,-cofonaydel_ Martirio: 
'qùefto tocca à me, /e tu hat prètti di ni- 
%'armeìo y tu m\hai ingannata . Il Giudice 
quella fanta contefa, 
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imbeduB a perdere la tefta edap>bedue€b- 
bcro il* contento di morirai feriiri pet 
Qesb. Crifto ,;' ^ 

44.. Il quin» obbligo della. Carità ^ 
dar buon èfempto , e non. dai^ Standalaal 
Proflìnjo. Lo.; Scandalo. fc-debqifce.Sv 4 ^** 
^ium.^^infa&Hntmims re^um. pffihensal* 
teri un detto, o piire.ino’fl^OB# 

cbé i^uQe il Ppoffimo a peccare .,1^0 
daio può. efler Dkectd ed; ÌDd.H?et|o <, Dir 
ré//o / quando taluna apgoljataoiente inten^ 
de d’ indurre ìL Proflìmo a peccare'. I« 4 i* 
rette poi, quando uno ed* parlare, o col 
foo inai * efempio. induce, altri al: in de . ^ Mi 
tanto l* uno quanto V alttso ^ipeocato por- 
tale , fempre; che ' s! induce il PcplC^nìo a, 
cornmettere qttalcbe colpa; grave.. Vi è in 
oltre lo' Scandalo, che li chiama de’ Pulii* 
li , e lo Scandalo Farifaico , Lo Scandalo. 

è quando uno fa qualche azio- 
ne buòni' omdifferente , ed U ProlTimp per 
la fui debolezza ne. pren^ occalione, di pec*» 
care .* per efempio uhi Gjavane fa , che aop. 
dando; alia Chiefi l'o al giaedinP ^ ivi T at* 
tende lih^ Uorso: dilTpluco ,, che vi la mali, 
penlieri ; quelte. è obbligata , fe può, lenzi 
grave incomodo , a levar V occalione con 
aHenerll di andare a tal luogo.. Ma per 
quanto tempo ? per tempre ?, no , per, quaur 
to, deità, la Cridianai prudenza ; altrimen- 
ti farebbe grave l*^incomodo, ed a ciò non. 
obbliga la cari%.. Lo Sandalo poi Fayi/aì- 
co è di eploro ,°iche vogliono fcanda lizzarli 
di qualche azione feoza ragione , ma folo 
per propria malizia; e quello Scandalo non. 

namo„ 
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fìamOi trilliti a levaflo^ perchè queflò Bdk* 
è i^eiv Scandali •'((> '> uvjfu-^iv' ' 
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.45. Il vero '■ Scandalo poi è quello » chè 
danno coloro} I quali ( coaTC' fi dice ).pf- 
giiano , e portano':. Sentono che uno dicfe 
male di un altrò » e fobito vanno a rife* 
ririo ayqaeli’ aUro;. «hde tpoi nè vengomr , 
©dii^e riffe;' Dirtuttr'(^^ peccati emne 
Kanpp da-^dar contò a'x)^iò per lofcand^®' 
da^v^Scbóf iè Ciò il' beU* àvertimento drilò 
'.^irito Salito ^ Audijtì ’oerbum > adverfus 
proxìmum'' tuumt cornfhórìatur in te.' Ecclu 
19; iò« Hai udito parlare uno centra di un 
éltrq^ quel che hai intefO) fa . che ; muoja 
in te , é non lo :dirè a .nianò Altri poi 
portano imbafeiare di aroorea qualcheMa- ' 
tifata, o Zittèlla^ ina fehza.fine dijnatri» 
mònio. Altri fanno r officio ' proprio • del 
Demònio di tentare pòfirivamente ilPróf- 
fieno a qualche peccato. Altri giungono fiU 
no, ad inf^n'aré^il peccato,, o il .modo, di 
arrivai^ arfaday cofa che non ' la fa nep^ 
pneC'^-DeaioiHo; ( e-quefto è 

nnò\rcandalb ordinario ) - parlano diibnefia> 
mente avanti, a Dtmne } avanti* a’ Giovani-,, . 
ed alle volte anche avanti a poveri FanciuU 
li innocenti; èd oh, qual ruina che fanno! 
Scriffè Guglielmo Paraldo. , ché le parole 
ofeene fono .iputi del Demonio,, che uc.eis< 
dono l’ anime : Diaboli mmus ' He*- 

eantia. Uno proferirà , dice S.'Bèrnardo.y, 
una fola parola- difonefia , . e farà perdere, 
molte Anime di . coloro che- là fentorto ,v ^ 
Vmis loauittift & unum‘ verbum profert ^ 
mithitudmìs Anìmas Ineerfich. f; 

" ' ! 4(5. Ma 
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' 46. Ma povero chi dà (caiidala^^^ice 'A 
Signore ; Q.ui^ autem jfcandaliiiayerìt unum 
de "puJWis qui in me credane ^e»pe~ 
dit ei y ut fufpendatur mola ajìnatfa ht eolì- 
■lo ejus<t ^ demergatur in pfùfundum^nUtrhy, 
MattL 18* &. Quale fperapzà di ì^Ea'ivliè 
per nno , il ^uale foffe |ìttatò^.iÉlx&are«M 
una pietra di molino iigata il ^ colio:.^ 
così par che il Vangelo dica effervi. poca 
rperanza di falute per col(^ , che dà ican- 
dafo. Scrive S. Giovan Grìfoflomo , cheli 
Signore più preiìo compacifce altri peccati 
pih gravi ma non quedo dello fcandatow 
Come.? dice DiO) non fei^i^dntentó dl of- 
fendermi tu, che vuoi tirare anche gli al- 
tri ad offèndermi ? Si narra nello Specchio 
degli Efempi y che Gesh Grido dille una 
volta ad uno Scandalofo Maledi^ey tu coiu, 
tempfifii , qua ego fanguine acquijivì . 

47. £ fi avverta ,> che peccano di fcan- 
dalo anche quelle l)onne, che vanno im- 
modede col prtto , o colle gan^e fcoverte . 
Quelli che recitano a commedie difonedev 
e maggiormefite quelli che le compongono » 
I Pittori, che dipingono figure ofcene 5 ed 
anche que’ Capl di ìamip.lia, che tengono 
tali pitture in Cafa, Maggiormente poi 
quei Padri , che parlano ofcenamente , o 
bedemmi^no i Santi avanti a i figli .* e 
quelle Madri che fanno entrare in Cafa, 
dove fono le loro figlie , . Giovani innamora- 
ti , o Spofi , o altre, pecione fofpette v Di- 
cono alcune Madri; Ma io non fofpetto 
niente di mah. Ed. io rifpondo , che bifo- 
gqg fofpettarlo , aitrimeaci di tutti i peccati 


'*70 . " t>el Prtjno Ptecèlìd' 
thè fucceaeranno j tuliai da darne conto ^ 

^ 4:8. Vd homìni iÙt 9 guem/candaium 
venìt . Maith: Udite quefto fatto 

orribile accaduto nella Citta^ *di ^vorw 
aeir anno i5<5o. to P.ho letto nelle Grom- 
cheTie^PP. Cappuccini, e viene tilerito 

ancora dal P*^Ardìa tom. 2, lfirHZ*4i.n*6* 
Vi fu una Baìna maritata , che dopo una 
mala vita non.lafciava :di feguire a dare 
fcandalo . > La • medefiiha fu ^ffalita da un 
accidente , e ^pèrdendo ì ‘fenfi , V>de “ 
gnòre, che ìgià la condatonava all Inferito* 
Tornò la mifeia ’ìare, e non^faceva altro 
che nrìdifre dicendo'.* Ointè fon dannata ^ 
fon dannata,. Venne un Conteffc^ 
fortariaVed ella 

ne ! io fon damata ^ nè volle, ctmteflarij * 
Si accofiò la figlia a darle ànimo , ed. al- 
lora ella più infuriala le Aht male» 

dettai che per "te onesta mi dàmS , ^cn* 
.tre per messxo tuo 'ho.,dato fcan'dàlo aglt aU 
tri . E d^o ciò a villa dr tutti, l alzaro- 
nd i Betnóni ‘in aria fino alle travi r 
la sbatterono a terra con un. cólpo ternbUe , 
ed allora la difgraziata fpirò. 

40. -Narra f Autore della per 

a Parrechi 'pag. tio. che uh. Giovinetto^ 
effendofi accompagnato con un Giovane 
' fcapéltrato 9 quelli gli diede fcandalo , e gli 
fc" perdere • l* innocenza . La mattina, aji- 
prèfio -, andando il fidinolo a trovare il 
compagno “Jief andare ìnTieme alla Scucia 

fecondo il folito, il P»*» <»■ 
compagno nadJ) aUa carne» ov« dormi. 





ì)el Dtrvìégih» Pàffe L ^p, L - 
'va -per Hpcenderlci dell» fua - poltmeria V 
ma aprendo la porta s’mt^fe refpm^eda 
ua ombra ipavebtbra eoa uha taaiio in pe)^ 
to , Accon^l^ia Madre aprì la lìaéftra , < 
videro il tnifero figlio , che ftàva mprfò 
nella fponda del letto ‘colla tefia tù » 
nero 'come un carbone j e marMto con la^^ 
ghi regni dì fuoco. Seppero poi dal Giovi- 
netto lo fcandalo datogli nel giorno avanti , 
e così fi avvidero delcalHgo dato all' infe- 
lice lór figlio . ‘ . : 

5 a Dunà^ue, chi ha datò fcandalo, nòb 
ha fperanzr piò di falvarfi? No, la Mife- 
rìcordia di Dio è grande; ma chi ha dato 
fcandalo , bifogna che ite faccia gran peni- 
tenia, e Pe domandi Tèmpre perdono a 
Dio; e bifogna di più, che. rimedi allo 
fcandalo dato con dar buon efempio, con 
fre^entare t Sagramenti , e far vita divota • 
S. Raimonda, pepfahdo (fi aver dato fcan- 
dalo con aver fiUfuafo uno dalla vocazióne 
ReHgidfa, lafciò il Mondo, e (L fece elfo 
Religiòfo Domenicano. ... . 

S i.' Nam il Cardinal di Vimico , che 
una Giovane perfeguitata, da un Uòmo in- 
namorato dc^i occhi di lei, fi cavò gli oc- 
chi , e. glieli mandò ; dicendo : Prenditi gli 
occhi j e >ion petfeguitarmi pià, .Un’altra 
CiavaPe fi tagliò il P:a1o:, e le labbra per 
non éffer più tentata. dagli Uomini . S. Eu- 
frafia teoma da hn . Soldato ^gli diffe .- * 
turni ìafei ^'voglio infegnartt il Jegtrtodi 
certe erbe ^ con cui non aurati pià timore di 
effer offefo dalle fpade . E di Ciò gli offerì 
4’ efperieuza. fovra del fuo collo, onde H 



A \ì Del Primo .Préeéttp'^ 
tSoIdato,’ credeodof che il fegreto la prefer- 
vaffe, 'gli diede un gran colpo colia' fciai 
bla’, e ìe^taglib la reità»* Vedete che han 
fatto qoefte } tante Donne ; per ie\^fe ogni 
'occafioBeifdi icandalo. ., • / -f 
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T EL primo' Precetto del Decalogo 
- r . ci viefte anche itnpoilo di offer- 
vate la virth della Religione. *Che.cofa- è 
Religióne? è quella virtìi» che rende a 
,'Dio*r onore cbe gÙ fi' dee. E con. ciò fi 
•cctnprendé anche l’obbligo di venerare 'la 
Divina IVitadre , gli Angeli , ed i* Santi : 
de’ quali dobbiamo venerare le Reliquie, 
e lefagre Immagini , poiché in quelle non 
già veneriamo il • metallo , il legno , 'o la 
tela delle Immagini còme 'jfacevano gl 
Idolatri j(^ma i'Santi che quelle Immagini 

•ci rapp^ntano, / 

< 3 contraria poi alla Religione la 

SupTrfiizhne^ e / trrei fotofit à . U Sper^ 

ftihàe è, quando fi dà a Dio, o a’ Santi 
un culto fallo, come farebbe fe alomo vo- 
leffe adorare là Santa- Vergine per Dio > co- 
me facevano alcuni Eretici y opure ^volèf- 
fé’^efponere alla venerazione Reliquie faUc 
de’Sàbii » o vero predicare Miracoli ial»_v 
E’ Snpèrftizione ancora , peccato gravif- 
fimo, il dare alle creature quel, che li dee 
i Dio. Onde Ta SupèrlhziMe 
Quattro tforio di^ peccali,' l Idolatriamola 


Del Decalogo. Parte I. Caù I -■* 

• óàr. 

ohe adoravano come D^'^g/f Uomtóm'*' ’ 
M» ed ancke gli animali-, ie iìatue *ed a?” 

z r 

Bo ruot 3 r ^»tfaì t ^ ^ che fsn^ 

fa° *éd^“èÓ‘’‘ 

-oni^ vo1^"tera%"“ ILlTeTr ‘*^¥- 

cafg[tv&ra"cVi,la^^^^ 

vanza poi è» ouanWn oli ' * Offer~ 
a qualche in ento o « IT* »»'''are 

oh? infermerò ’do°o?" 1? 

niezzi vani , come fa^^Kk “ i 
parole, optire oualcJip*^^^^^- ’ 
le voltae'"Ue“!fndet"Sr"'^^^ '^*'- 
con tante candele di n,L! ° 

più, né meno), coali nT?°r^ 
cendoja Croce colia i, r 

te (juefte circollanze vanHevatel^^ ‘ r\ 
vuoi la grazia da n; *®^3tele. Q tu 

quelle, ciré : o ,™i’'do?° n" •''“S’'®"» 
quello è un necL ‘‘•?i Demenio, e 
aver commercio co? * 

54. Guardatevi pe«È jf a 

ftecie di faperftizioni .»l„r '?“* 

^ il^ 


74 Dt), Primo Precetto ^ 
ìiici armare \ vermi , per ligare i cani , peit 
"»far ceffate il dolore , per iftagnare il fan- 
cue, per tagliare le Code nelle, tempefte 
de’ venti, per farfi voler bene da^qualcne 
perfona , e per cofe fimili .* iurte qneffe c^ 
le fono colpe gravi j anzigravmime* Eco- 
éi incile è peccato , 

ca» chi leggefle, o teneffe J^ibn , che trat- 
tano di tali fuperftÌ 2 Ìoni . E fappiate, che 
«uafi tutte quelle cofe tono bugie ^ 
pi, e furti:,* fe ci credi, c; perderai l A- 
Dima, e li. danari. Quando parti qualche 
tribulaxione di quelle, dette di fopra riwr- 
li al SS. Sagramenio ì^al Crocififfo , a Ma- 
ria Vergine) aS. Antonio di Padoa , a 

S. Vintenzo Ferreno^ adopera, l 
loro lampadi, avvaglian delle cartelle di 
Maria Immacolata, o'-delle figure di qual- 
che Saàito.,* e così potrai aver la gra24a, 9 
fénza peccato ,* altrimenti noti avrai la gra». 
'iàa;' e ‘ reftetai coll’ Anima perdura . 

^ Due peccati dunqw fono contro U 

Rdigione,* h Superlìizio^e^ Lb sTnfe 
ruà : Abbiamo parlato già della Supei al- 
cione) diciamo ora qualche cofa dell irre- 
v;à/o/;/ 4, la, quale è un irriverenza , che u 
fa^a’^D»'; equefta tóntìen^tre fpeciè, la 
Tentazione verfo Dio y il Sa^cnlegiO , « la 
Simonia’. La Vera anione •oèrfo DiOr'ateo- 
be per efempìo il buttarQ in unpqzzo per 
vedere, fe Dio è potente a liberarlo.* ciò 
'è tentare Dio^ ed è peccato mortale. U 
Sacrilegio fi comrrf tie in tre modi! per %. 
\ quando fi oltraggia una 

■ cotendo on Chierico, o Religiolo: al chp 
. Vie 


1 






'f*' . 


Ì)eì Decalogo"^. P arte. ì, 'Cap.ì. 
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è anche la fcomutika j per cui il Per- 
epifore fi fa. fcomunicato ^vitando , yicùe a 
dire , che fuori della Gente di Cafa fua , 
Moglie , ^^igji , Fratelli , . Nipoti , Servi , 
niuno altro ei piiò parlare j altrirnenri chi- 
ci paria,., .^incorre là fcom unica Minore i, la 
quale non importapeccaro.mortale, ma lo 
■priva di poterriceveré iSagràmenti. Eco- 
sì parimente è . facriiegio ^ìl p'eccar.-dìfone- 
ftamente con • qualche .'Perfona,' che tienè- 
voto .di cafiità.wPer - 2 .' è facrilegio,* quan- 
do fi oltraggia un , .peccando 

ivi eflernamenre dlppece, odi parole,' ru^., 
bando - parlando ofeenàmente , o beftem-' 
miandoec. Per quando fi oltraggiano le 
•cofe fagrej coro’ è il ricevere qùalche Sa- 
•gramento in -peccato. mortale, di difpregia- 
re le Reliquie de’ Santi, la Crocè, le Sa- 
gre -Immagini , 1 Rofarj , e cofe. fimili.' 
Peggior facrilegjo poi farebbe fervirfi delle 

cofe fagre, per giungere a commettere qual- 
che peccato . Là 5'/wo«/a finalmente è , qiian-= ' 
do.fi vende,; o fi comprai mna cofa'fpiri- . 
tuale coni preìzò temporale ■» E perdo pec-‘ 
ca centra la Religione , 'chi vuol comprar 
re con danari', fervitu , o altra cofa degna 
di prezzo , qualche Reliquia di Santo , o 1’ 
^\lfoluzione dal Confelfore, O'-pure qual- 

■che Ordine Ecclefiallico beneficiò di Chie- 
fà dal Vefcovo,yeicofe fimili., • v • 
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/ . Bel. fecondo Precetto. • 

■ • . ‘‘ ■' ' 

■N?» pigitore il nome • di Dio. invam • . 


Q 


Uèflo fecondo Precetto importa tre; 
^ obblighi, dinon proferireI)eftemmie, 
di "non far giuramenti (alfi, e di ofTervare 
i voti. Parliamo diliintameDte 4i quefli 
tre obblighi., 

,*i i C Ì!-- f §. -L. . C.. V • '• * 



Delia Befi^mnìa è 




-j . j,/ 'M-, V 

t QI onora Dio (olle lodi , e colle Ortf*. 
.i3 zìoniv^ fi . difoDora poi colle beHem- 
inie . La befiemmia fi eOimnette , quando fi 
attnbùifce .alla creatura qualche Atiributò 
Bi vino ,, come farebbe chiamareril Demo» 
n ÌQ^Sànto , 0 nnipoteme Safientijftmo ; ón^, 
de'^ pècca chi crede, che il Demonio fa Ir 
cofe future contiogeoti ^ come ^ i numeri 
della Beneficiata ^.-^tanlio'.da tifcire. 
le cofe future le fa Dio folo ; il Iktna. 
nio' folamente pub fapere le cofe* efiema- 
mente già avvenute ,« folaroente pub con» 
ghietturare dalle, cofe prelenti qotfcbè av»‘ 
venimento futuro. Di^pib la t^etmbfa it 
commette , quando fi attribuifce a Dio 
qualche cofa, eh’ è .d* ingiuria a Dio, co- 
me il dire ( parlando di Dio ) che fia 
maledetto, omal^bbia ( volgarmente 
nagg}a ) o pure il dire , A difpntodi Dio , 



t)el Decalogo. Pane ì. 

Il dire poi : Dio non fa le cote giufte. Fa 
slìVomnt , e poi ft ne Jcorda ; quefte fo- 
no di piìi beftemmie ereticali ; e chi le di- 
ceffe con giudixio formato , e 
ria incorrerebbe la fcomunica Papale . Si 

beaemmia ancora col Croce° 

fputaffe in Cielo , o calpettaffe a Croce , 

le Corone; o le fagre Immagni. E cckì 

anche è beftemroia grave il 

n Ip fof-» fante, come la Mena, la 

Chiefa: o li giorni fanti , Pafqua, Nata- 
le, Sabato Santo, e fimili: 
beaemmia 

Morti , pirchè non intendeffe T Anime 

dannale mannaggia y At- 

ia di Santo N. o Atta de Pafqua ec. non 
è beaemmia; come anche neppure il dire 
Fotta di Santo N. perchè queaa parola Po.- 
ta nel noaro linguaggio 
rola di grave ingiuria ( com è nel Img „ 

gio.SpagnUoOlo) 

roinr^n vano il nome del' Santo , 

fcufarfi almeno da peccato veniale . 

che è bellemmia il dire , mannaggia Sanfe^ 

lice , "no^ già U 

tende fol di maledire il Paele, non già 

Scinto» I — M tiAM 

Il maledire le creature , corn e il ven- 
to, la pioggia, gli anni, i 1?^' 

li, neppure è bellemmia, nè colpa grave, 
Irk veniale ; purché tali 
riferiliero a Dio, come farebbe <1'““°' 




' D€ljStcoo-do..Pf^ié' 
y^nta Ji Dipy £mno Hlpia:i; e purché nòli; 
li$no .creature fcùp cul^rifpleHde* cott^mo<^<> 
fpeciaie là Potenza , e ’ la ' Grandezxà di 
Dio X- come farebbe maledirà .il" Ciilo , fo !*■ 
Anim<i ,um 0 /ia , come -fi è detto . di fovrav 
E lo (lèlfo farebbe’, fe uno m^edicelTè- =11 
Mopdo ; . fé non intendeffe inal^ir: folàdifiii- 
te il .Mondo cattivo ; come* intende uà Si. 
j^iovanni a . Mundu^A^us ^ttmalìgm p*g(»- 
tui 0 ,'i, /o.. 5*. ’■ o fi/ìi 

»4*.'Nf ppure' é beftemffiia fe uno. beftenf-. 
HMàffe-ln generale la- Fed&. di un altro 
purché non, vi aggiuuga gualche altra paro- 
la.fagra', come dicendòi la Fedp.Grìftisna f, 
h Ffidel 5'4ar^ ^»rchè;«lttlròenti fi puòln- 
teudere la fed€. umana » o. fia. la jed^tà. 
. civile*.: - 
5 . Cosi -neppure . è" befiemmia ' inalidire- 
ì-Morpt '.Y purchèj.nQn.vl fiagglunga , o;itoa. 
i intenda di maledire i Morti Santi o fta. 
r Anime de'Mórti . La ragione pd per- 
ché nè. colpa.' grave il 

CQsUn generate per- 
^ÌJa .vpQft Morti éi in fe termine? priv«iì|. 
ìÌP^ ?iLi«^al4^3^rd-OQn' lignifica , che ' Uow 
émi' privati mMita .- Taniò pih. che la 
rpIa*^^M>wi » partendo per fe non- fi tìfen^ 
tee all’; Anime, ma.propriatnetyre a’ Corpi V 
HientreJ . Corpi folameme mubjóno i ma 
non le Anime ». Aggiungo Se fi= roatei^è 
un Uomo che vìve , è detto che quèftitie- 
ne. il l’ Anima , e pure non è. pe^ 

cato grave- il maledirlo, . purché noivie gli 
defideAveramente la maledizione irai- 
precazione, cbeigli fi manda:; xoA-'uiconoL 
. coma- 
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Del Dicalo^. Parte 1. CapAL 79 
comunemente i Dottori con S, Tommafo 
2. 2,\q,'j6^ a.i. Qr fe non è peccato grt-, 
ve maledire- un Uomo vivo, ia cui certa- 
mente vi è ancora T Ànima , perchà ha da 
effer grave 4I- maledire un Uomo morto ? 
Si aggiunge, che ordinariamente quelli che 
maledicono i Morti , non intendono di ma- 
ledire le loro Anime : ao2Ì per io piu non 
intendono far ingiuria ai Morti, ma piit 
prenotai Vivi, co’ quali danno adirati. 
Quella non è opinione folamente m» ; tre 
foli Autori io ho trovati , che hanno Scrit- 
to di quello punto, e tutti dicono lo llef- 
fo. In oltre io dicih:ne richieliin Napo- 
li il parere di piu Uomini dotti, c ne voN 
li ancora il fentimento .delle tre Congrega- 
zioni, cèlebri. de’ Prèti fecolari Milfionarj , 
del P, Pavone, deli’ Arcivefcovato , e di 
S, Giorgio, celle quali Googregazioni vi 
^ il fiore del Clero Napoletano ^ e tut- 
ti mr rifpofero-iovdefio ; . v 

( 5 . Io per me non fo conae *alcunì han- 
fio lo Ipirito ^i condannare certe anioni di 
peccato mortale, quando tUtt’i Teologi an- 
tichi e moderni infegnaob), che niuna cofa 
dee condannarli di peccato mortale , le noa 
è certo che fià^raortale.r Ecco come fcrif» 
Ce S. Raimondo ad. un fuo Amico.; Unum 
tamen confuta ^ queà non fis n\rnis pronus 
.judicare wotttùlfa. peccata , ubi tibi ìton con* 
fiaP, pet -oenam Scripturam . Liù^\ 5, ttt, de 
È(£nit, §, 21. ^ES, Antonina infegnò : Nifi 
baheatut rauéìoritas, ' exprefia /acne Scriptu- 
ra y a ut Canoni s ,! feu dePeritiinationis Ecr 
ist^ejia , ve/ evideps ratio , nonnifi periculot 

©4 fi.Ifi- 
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So - ■‘^ Del Sìtoitdo .Pf0i§tte ' 

fijjtmff deteftnipàtur , » <nain five dettfiniit^ 
tKf i quodjìt ibi mattale y & -non - ^ .moti- 
t ah ter peccabit contro fdàem &c, ‘P' zv tìu 
it c, lì. §,'2t8. £d id altro luogo parlali» 
do il Sauto di^qualche azione^ dei Peuitea- 
re » la quale non colli alCònfeUbre fhe fia 
colpa gr^e , dice :■ ^ Sì veró^ ( Coofèffor ,) 
non potejt dare, pirci peti , > utrum 
rah y non videtur cune . . .. uT UH' facràt 
eonfetentiam de mortali i Parti z.- tit, '4. 
Cap, 5. 1^1 vrello H: maledire’ i Mord è, 
peccato r ahneno è peccato veoiaie, e. pià. 
grave di akci veniali. Alcun; tengono iem- 
Pf® bocca , Che bratto vizio f ~ 

7. Ma diciamo' qaidcke: o^a deU’^nor^ 
»ità, che ceru^^tè cootieae't ogni vera 
^llemmia , ■ cohfié fi è fpiégata di ìopraA 
Iddio ordinò nell’ antica' legge>.'thfi‘ ogni 
Befiemmìatore fofle'feaceiato dalla Città v ' 
e dal Campo» e lapidato da tutto il Po- 
poloj Edug blafphemum a^ttra^ vaftra-i‘^ 
tàpidet ettm mtverjus populus. Lèv,. 24 . 
*4. In Venèzia noa hai^' mo^ teropo^ chn 
uno profeti nnà beftdtnuia^ ^fu mandato a 
preaderlo dalla Coite fin dentro,, la cafiì 
fua, e gli fn tàgliaica la tHogua, O'poi 
cara. Nei Regno, di Napoli anche al pre* 
lente alla'befiemmia vi è là. péna knpofla 
dal Re di effer ii^nato ia fronte col ferra, 
infocato) e poi dVefiermutdato in gaidira . 
ma non fi vede pofiai raòko in ufo ' 

cbè poi non fi trovano tèfiimoni chdHtS* . 
gliono depoik^4^c;.nrpetti uniani>«^^ ‘ 

ponere fabefiemmia intefa Xplamente per oy 
dio c^rà.èbi iha'ìdeU8,».^.nra \vg .beine j 
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Del Decalogo, Parte J.'Cap. II. 8Ì 
ma il Meponerlo , acciocché fi tolga quello 
maledetto vizio , e lo fcandalo che fi dà a 
chi ferite, col cafiigb’ della pena, è cofa 
buona, e fanta. 

8. Dico \o fcandalo , perchè i Fanciul- 
li , fentendo ì Grandi , s’ imparano ancor 
elTi a beftemmiare . Che miferia ! vedere tan- 
ti Fanciulli, che non fanno le cofe di Dio , 
•ma faniu) dire : Mannaggia ( e poi ci met- 
tono ) S. Pìeto , S, Macco ec. S, Pietro ! 

S. Marco / E che male ti han fatto que- 
lli Santi, che tu li bellemmj ? Tu l’hai 
con tua Moglie , col Padrone , o coi Gar- 
zone, e te la pigli coi Santi? I Santi pre- 
gano fempre Bio per noi, e tuli vuoi be- 
iiemmiaref Io non fo, come ad ogni be- 
llemmia non fi apre la terra fotto i pie- ' . 
di a chi la dice . Si trovano alcuni , che . 
arrivano a befiemmiare chi li mantiene’ 

Io vece di ringraziare Iddio, che li man- 
tiene, e non li manda all’ Inferno, elfi lo - 
befternmiano .* • ‘ ► 

9. Del refio ogni befiemmia di Santo, o 
di Giorni fanti è peccato graviffimo. Dice 
S. Girolamo, che ogni peccato confrontato 
alla befiemmia , è leggiero Omne quìppe 
peccatum comparatum bla/phemix levius ejl . - 
E S. Giovan Grifofiomo dice, che quan- 
do alcuno befiemmia, bifognerebbe che gli . 
frolle fracafiata fubito la bocca con un pu- 
gno : Da aiapam ( dice il Santo ) comere os 
'ejus. Uno che befiemmia, è peggiore de’ ‘ 
Dannati : ‘'almeno quelli bellemmiano chili 
cafiiga , ma tu befiemmj chi ti fa bene. 

jo. Oh li gran cafiighi, con cui pibvol. 


$2. . f] ^Dii Siconda '■ l 

te 0 ; £(» ; veduti puntó dà. Dia-i 'bedfiiSb. 
iniatòri/ In .quefia Regno di Napoliv^uno 
che avea heftensmiatoìl Grodfiffo^^ 
to luogo, pàlTando per avanti* quel; Groi^ 
cififfO', .cadde.ivi , ,e rellò inorto;di^^^^ .. 

nel V allo di. Novi o . di '^iana-,. 
^on molti anni fofid ( ed^-ho parlato, io eoo 
^ , chi fi ci trovh) '<aoL 0!cto Caleffìere^., paC. 
fando> ouei V^llo beftemmiò, un .Sanlo^ ' 
proferita ch’ebbe ia beftemnjja ; cadde, nelr- 
acqua é gli andòi la- (Unga del Caleffe fui. 
co 1 lo% e cosi morì in quel luogo. aifogato'.. 
Ma.fe. in,qadlatvita alcun, befteromiatore 
jion 'farà caftigato fappia che non gii 
jmancherà .UB gran cafiigoftnell’ altra * IL 
Signore- fe’:, vedere .a. S. Francefca> Romana, 
il tormentò fpeciale ed orribile., che patiC» 
«ODO i fiefiemmiatori fovra la lingua Bell! 
^nferpo^' .. . 

Fràtelfo. mio,- fe per. Io ^alfato hai 
foluto' beftemmiare , procura ora con tutte 
le tue forze di levarci quello- vizio, male- 
d^ttoK^-Che ne ticavl da quella^ màledetta 
befiemmia? non. ne ricavi guadagno,, anzi 
qu/Oa.tifa ftàrefempre pezzente. Non ne 
ricavi gullo ; e che gufto mai ci può efiere : 
pdt ingiuriare i Santi Non ne. ricavi «noa.. 

, re, ma vici^erio .• i BefteromiatorUbnQlae; 
ciati e -odiati anche dai pari loro, che he» 
flemmiano*. 1 j ' ’ - 

• 12J Sappi ebè fe non tl liberi ora-- ili: 
quella MilTiònecda quello vizio, noB<te > 
, pe hbecerai ijiù.' Quello vizio crefee cogli 
anni ,v. perchè cogli, anni crefeono i guai, 
crelcoap riaferiqiiàj -ó eo^ trefeono- le 
. im- 
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Del Decalogo'. 'Patte 1. Cap. JI. ■ . 

impazienze ,<'ficciiiè.‘te lo pprterai 'fino alla 
morte a^ LTtì* cerio Condannato alla forca ^ 
• quando fu ''•buttato dalla fcala'j e s’intefis 
ftriogere -'là, gola dal capeftro* per l’abito 
che teneva a bellemmiare > bertemmib uti 
' Santo ’ e così fpirò. Un-_ certo Cocchiere , 
che anche tenea queifo vizio,' (landò vici- 
no a mòrte^ •'dHte Una bedertìmia , e .cosi 
morì. -Fatti ora una' buona- Confeflfiqne , e 
fa una rilóluztone ferma ia- quella MilTione 
di non bellemmiare pib ; e peri’ avvenire poi 
ogni 'mattina i quando ti alzi da letto; dì 
tre Ave Maria alla Madonna , acciocché 
• ti liberi da- quello vizio., E quando viene 
qualche òccafiòne d’ impazientarti ,• fa l’- 
abito a maledire -il- Demonio , il peccato 
tuo , e lafcia Ilare i Santi , Ma levar! dal- 
ia bocca' in tutto- quella parola Mannag- 
gia , e dì .• Madonna ajutami ■: Maria 

Vergine dammi pazienza y dammi forza. A 
principio ora bifogna , che ti fai forza 'a 
levare 1’ abito fatto , perchè levato che farà 
l’ abitò, facilmente poi coir-ajuto di Dio 
ti libererai- da quello vizio 

15. Ma acciocché màggiormente prendi 
orrore alla bedemrhia., (enti come una volta 
fu calligato da Dio un certo Bellemmiato- 
< re. Narra il Cardinal Baronie nel tomo 6. 
de’ Cuoi Annali -alL’.’anno- 495. che un Uo- 
mo in Collantitiopoli proferì una beftem- 
mia ,':andò poi a lavarfi- nel bagho-, ma 
fubito ne ulcì gridando,- e. dicendo, che lì 
fentiva morire , e nello ■ (lelfo* tempo ' che 
gridava, colle unghie e coi denti fi. flrap- 
.pa'va le carni dàlie braccia , e dalle colcie ; 

- Db Per 


84 Del Secondo Precetto ' ' 

Per dargli refrigerio lo pofero. dentro iw* 
lenzuolo bianco , ma eflò piùt fpafimava di 
dolore , onde gli tolfero il lenzuolo ma. 
tolto il lenzuolo Tene venne anche la pel--, 
le; e cosili mi (ero gridando, e fpafiroanda 
in quel tormento, fe ne mori tra le noani 
de’Deroonf, che fe lo portarono a patire 
i tormenti eterni dell* Inferno • r* 

14. pi più narra S. Gregorio ne’ fuoi 
Dialoghi ( ///>. 4» cap^ 13. ) che un. certo 
Fanciullo di cinque anni nobile Romano,, 
udendo le belletnraie de’ Servidori , anch* 
elio erafi avvezzato a beftemmiare ,. e ’L 
Padre non lo correggeva . Una fera dopa 
aver dette più bertemroie in quel giorno > 
e dando vicino a fuo Padre , tutto ùifie- 
roe fl^aventaio cominciò a gridare ; db che 
certi uomini neri mi vogliono portare con 
fe-yQ così dicendo fi gettò tra le braccia del 
Padre, ma per l’abito latto feguitava a 
beflemmiare ,. e così beftemroiando fpirò l*" 
Anima. Guai a voi Padri, che non cor- 
reggete l Fi^i, quando béfterpmiaoo 
peggio poi, fe voi gliene date ilmalefeo^ 
pio con bedemmiare avanti i figli ^ 

§. ir. ^ , 

* .»*■“' . i . 

' Dei Giuramento^ \ 

15. TL Giuramento un’ int^ocazione 
X del nome io tedimonianza 

della verità , •che fi aderifee , E’ Giuranaeo:- 
to , fempre che fi aderisce uno cofa , e fi 
dice.* Per Dio, 0 per quakbie Santo, oco^ 

' ' . fa fa- ‘ 


■ "Del Decalogo^ Parte L Qap.l. 85 
fa fagra, come per li Sagramentt, per T 
Evangelio, per la Cbiefa , per la Croce, 
perlaMeffa. E’ anche Giuramento , quan- 
do fi nomina qualche creatura, in cui rif- 
plende con modo fpeciale la Bontà, o la 
Potenza di Dio, come quando uno giura 
per V Amm a per lo Cfehj per la Terra ^ 
Se uno dkefle.* yiva Dìo ^ o pure Dìo h 
vede^ è Giuramento? Bifogna diftinguere, 
fè chiama Dio invocativamente, cioèinvo» 
candolo m tefii^monio di quel che allora af- 
ferifce, è vero Giuramento/ ma non già 
poi/ fe dice quelle parole affertìvamente 
fenza chiamar Dio ra teftimonio. Cosi 
anch« non è Giuramento il dire .* Per la 
co fetenza v/iitty o per la fede miay fenza 
dinotare o intendere la Fede Divina . Cosi 
neppure è Giuramento , lè uno femplice- 
Biente dicefle; Giuro effer così. Ma s’ in- * 
tende ciò, purché altri non lo riebiedefiu 
allora a giurare per Dio > » per qualche 
tacito , o altra cofa Tanta . 

16 . Il giuramento poi è drquattro forte , 
Affertortoy quando uno alTerifce una cofa, 
e giura che cosi va il fatto. Pronti /Torio ^ 
quando uno promette , e giura di olfervar 
la promeflTa . Efecratorioy o fia Imprecato^ 
f/o, dicendo per efempio!: Dio mi cajiighì y 
fe h non farò ‘la tat cofa . Per ultimo 
Comminatorio y quando uno dkeffe: Sé non 
fai la fai cofay giuro che tane farò pentire . 
Nel Giuramento Affertorio chi afferifee una 
cofa falfa, Tempre pecca. }^e\ Promìf/orh 
pecca , chi giura lenza intenzione di ateen» 
der U protnefia / ma fe uno giurale eoa 

animo 


3^ ; .Dft .quando 

aniróo à\ atten ^jtteodeKe y ^ i5?^* 

giura , ma poi H ^ molto probabile * 
lode di poco ®Q®’ori che allora nota 
come dicono „et Giuramen- 

pecca mortalmen > P -della vo- 

?o fi chiama , non già dell 

lontà pteleot® R ^ pyo^ella* . 

etecuxione ^ iucamento Promijfort» 

17. Circa quello. Giurarne 

e abbono pub mai obbligare 

quam { cofa promefla è lecita» 

che iemprechè la g ^ /^ento t Jitrame»- 
fctrpre obbliga il fervart. po* 

tumjetvari debetjt 4 ^ promette eoa 

tifi . Por «fej'P 0 >,, Jp ài ftraJa ai man- 
giuramento ad un timore delle 

. dargli quello ^e^^uto ad^f- 

tninaceve che p gy benché, d 

■fcrvar la prome^ • » coftretto a. far 

ladro inS'‘^^^*5'?oe-chè l’ offervareila prò- 
^quella promeffa ^po„ebbe nuUadimeno 
‘ meda è. cola *1. h Vefcovo.a farli 

?l, Promittente , ed allora non 
jilal.ciare qoel ^ promeffa, men- 

farebbe pih tenut timore* Ma 

„e quella ^ quando prome"' 

jmteibbe colui, giurare yq nm & 

• lenza animo ai gior»^„, io j pcS!>o«zi'> 

tii , Jiue 'j?f «"'’"• - 18 . Q.ran. 

i. .1^}'*^ 


Del Decalogo \ Parte 7 . Cap^ IL 87 
18. Quando poi il Giuramento è Efecra^^ 
torio , o fia Imprecatorio , allora folamente 
obbliga , quando vi è nomirtato il nome di 
Dio, o. di altra cofa Tanta., Lo ftelTo cor- 
re per lo Giuramento Comminatorio ^ Quan-- 
do non- però il cafligo- minacdato col Giu- •• 

lamento folfe ingioilo, allora il Giuramen- 
to non obbliga; e cosi non- obbligano quel \^-- 
Giiiraroervti che fanno i Padri verfo i fi- 
gli ingiullamente: Per Dìo ti uccido i fe 
non torni preflo^ fe non finifci queflo la.~ 
voro y e cofe fimili 

19. Il Giuramento, per effer lecito dee 
effer fatto con. tre condizioni , con Verità ^ 
con Giujliziaye con Gì udiz, fa . Con Verì^ 
tà , cioè che. la cofa che fi. alTerifce fia cer- 
ta , onde pecca chi giura per una cofa dub- 
bia .. Con Giuftizia , per lo. che pecca dop- 
piamente, chi-giurafie di fare una cofa in- 
giufta , o^ fia illecita .. Con Gjudizìo , vie- 
ne a dire che dee giurarli per caufa ragio- 
nevole ,, altrimenti è peccato veniale, non. 
già mortale.. ^ 

zo.. Bifogna avvertire di piti , che chi. 
giura il falfo in giudizio avanti al Giudi- 
ce, fa doppio peccato, ed è peccato rifer- 
vato colla Ccorounioa ; e fe deponelfe una 
cofa con danno del Prolfimo, farebbe di. 
più obbligato alla reftituzione t,del danno. 

Il Teftimonio è tenuto di dir la verità , 

Tempre che è interrogato legirtimamente 
dal Giudice. Ma /o, Padre , fe diceva la 
verità , il Projfimo paffava guai , e . per 
ufare ad ejfo la carità , ho detto^ che non 
ne fapeva niemei Bella carità/ ep^f farla 
V can- 

■ f 
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88 Del Secondo- iDncéttóK - v*5 
càrirà al Proifimo , tu vuoi^ fare "un pec- 
cato graviflìtso , e condannarti tu Aedo all* 
Inferno? Co^ poi crefeono ì delitti: i Te^ 
ili moni neganq - quel . che hai) veduto ,:^! 
Malfattori'redanoaf&luti , e erefcono i fun» 
ti , gli omkidi , e tahti altri mali. Se 
quelli ioffero calligati, nèn fi ientirebbeco 
lami delitti . i • 


.1/ 
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« 2 i;. €Onfe pifi fi'4o^lfe^l’ obbl^ del Giii^‘ 
ràhìentó ? Si tòglie in piò * modi , coli’ Irrt^» . 
razione , colla Difpenfa- o Gommntaziotié v 
c coUa^Rilafiazione. Eper i. fi toglie colP. 
ImMsteòe ì 'quefiav firpub fare^da ognuno , - 
che-ha la potefià dominativa ^ ccfme Pft.- 
dré , Marito , :^Trueóie y ?Pnl^ 
è per far qoefia lititazioi» non vii bifou 
gna caufe ; :Per z; còlla Difpenfa * ^ 
mutarne in altra opera , e oùefia Di^iejt- 
fa'O'Commoià^dne'poò^farfidal Papa, o 
^1 VefeOvpV'^mVM la gonfia eau» 

fa'.’ 'Per còlla Ritajfdztone , e quella 
farfì.dà’ Vefcovf , ' e dà tuttigli altri che han- 
no la facoltà Epifcopale. .^hvi^rv- 
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Del Voto» 


2Z 


G Irca' l’ obbligo' del Voto ho , poche 
cofé dà'aVvertire'ahPooob, che 
debbono faperfi datmti, perchè V alws co. 
Te appartengono va . faperfi da’ Superióri , o 
da’ Confefiori . Che" cóla è Volo ? E’ urne 
ptemeffa fatta a Dfo , delìberàta , ff un he* 
ne poffwile e migliore # Per- r. fi dice Pro- 

' n/e/- 
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^el Decalogo . Parte /. Cap, IL 
«beffai \z quaie s*" intende fatta con anitno 
d^ obbligartì, perchè fe mancaffe T animo 
cii obbligarfr, il Voto non tiene. In dub- 
bio poi fe vi fia flato o no V animo di ob- 
bligarfi , fi prefume rettamente che sì , per- 
chè ogni atto fi prefume rettamente fatto . 
In cafo non perb che H dubbio folle fe il 
Voto è flato Voto o'femplice Propofito , 
dee efaminarfi , fe colui che ha fatto un tal 
Voto, intendeva che trafgredendolo poi, 
avrebbe commeffa colpa grave; perchè in 
tal cafo quello ha da tenerfi per vero Voto. 

23. Per 2. fi dice Deliberata perchè al 
Votp vibìfogaa il perfetto ufo di ragione , 
e di più la libera volontà. Onde i Voti 
de’ Fanciulli , fpecialmente fatti ’f^ima dell* 
e/à di- fette anni, non obbligano., fe non 
cofla ch’eflt aveano allora il perfetto ufo 
di ragione. E cosi anche non obbliga il 
Voto fatto da taluno per timore incufio da 
altri , a quello fine di eflorquere il Voto. 

24: fi di un bene Po^xbth ^ 

e Migliore : Pojftbile altrimenti eflendo di 
eofa imponìbile, il Voto non tiene. Se poi 
è polfi^le in parte, e l’adempimento può 
■ I * * ^ ^ valido circa la parte 
^fijbile, purché fia la parte principale, 
òr dice di piu , perchè quando il 

• di un bene inferiore, o pure 

jndifferente», neppure è valido , fe non quan- 
do per le circollanze il bene fi:rendefle 

niigliorG • ^ j 

25. Avvertali, che fe alcuno ademplfce 
l; opera del Voto, benché del Voto non fi ^ 
ricordi, non è tenuto ad altro, perchè o- 

gnu- 


00 ” yf>ei SpemM Prtceuo^r. * - 

en^o ha la' volontà .almeno g^aéraie ài 
ioddisfàre, pthna ''le% cofe di obbligo , e poi! 
quelle di. mera dtwozìoaei Ghi u^in d«^ 
bio di qualche -Vpto fatto» èpiìi ficuroche 
V adempia ; ma ia rigore non- è, tenutola , 
foddisfarlo . All' incontro chi è certo del 
Voto ,Hei non èeertodbaverlp adempito^ c 
tenuto/ a Xoddisfarlo » perdiè allora. 

de l-oÌ3Ìdigo:/d(id:/Voto«»^^^ Ct ' ' ^ ■'15 

, .aó. Se ario fea-vfatto-im e ipca 

differilce ’di; ^feWisfetrb» .pei^/quanta' tem-». 
po^fi'ftima ,Tché pecchif mortalmente^ nm, 
foddisfacendolo? Dicono molti Dettoti » che 
le Iol differifce per -due anni » o ; al pig pee 

tre i commette .«olpa^ilcàe^ O^^ 

de » quandoi iitlViòtotd di^na^ch 
perpe^.i^»a^ a '‘«®P?» 1®?®® 
olii Saritdarip *i di far . dire alcune Mefle » ♦ 
fitr>UÌ^''''Ma*qciando.nl Voto-'è di cofa pec-* 
petaa.f .dicono che allora -pecca fir^em^ 
te ; fe lo: dieferifee anche per. fei meli , 

Mf ! ctoilà Fega ' w«'.> ; 

' Donne (' or dmarìam ente partendo . > a noa 
fare .piìi -Voti t' Si tóno tanti^V^^^^^ 

"(Sri ^Rifate Voto, ma.fatene propofi^ 
fenxa obbligò . 1*1 ma» vedev cte dif. 

ficilmente adempirà qualche 

to^ fo lo faccia commutare. dah Vej»vo> 

tf;dh^qnàiche :Gonfeflore-i'al quale lU^y eU 
covo ha dàta quella facoltà , 

27. Goroe fttori» l* obbligo^ del Voto ? 
Per i, fr tòélie coHavM^rcaiówe rffiw 
tma% cio^ quando vi concorre ' qualche cir* 



s^5', 




Del Decalogo . -^arte I* Cap. II. ^gt 
' "coftanza notabile, e tale ,• che fe folle fta-^ 
ta preveduta da chi ha fatto iL Voto , que- 
gli non r avrebbe fatto ^ Per 2.. fi toglie 
* coir > parimente come dicemmo, 

di fovra parlando del Giuramento ; la qua- 
le Irritazione' fi. fa dal Padre,.© dal' Ma- 
rito» Q. altra PérCpna che ha la potefià da- 
tbinativa . Ed a far cih non : vi bifogua cau- 
fa: il Padre» ò il Marita a fuo arbitrio» 
fe'nza.cawfa i. può- irritare il. Vota, fattodal 
Figlio» © dalla Moglie; éd allora quefU 
reftano fcioltl'dair obblÌM^^^ Voio^ Pe^ 
3. fi toglie Tobbligo dH Voto colla. 
penfa i o Commut azione del medefimo , ch*>. 
,li può avere dal Papa , 0. dal proprio Vef- 
covo ma. per , la Dilpenfa ó Commuta- 
zione vi. birogiia la giufia caufa , altrimen- 
ti farebbe nulla ,; Cinque Voji^poi odnpof-^ 
fono dirpenfarfi che (blamente dai Papa 
come' fono il Voto* di caliirà)- di Religio- 
ne » e de’ tre Pellegfinaggi. a, Gerufalem- 
ine,, alle Chìefe di- S„ Pietro, e S. Paolo 
in Roma;,. e<f a S. Giacomo in. Galizia 
.qùefti fi chiamano i. cinque yoti rifervàti . 
jCiò à\ intentò nondimeno » p'urchè tali.Vò- 
tirCiAn- fìtli amore vìrtutfs y non già fefof- 
.fero Voti pénali » o condizionati : per efeni- 
,lpio fe .uDO. facefle Voto, di farli Religiofo, 
in pena fé ^orhà' a giocare , o pure fe refla 
libero dai qualche inferpait^ tal cafo 4 
Voto non è riftfvato |j; , ma lièh pub efler 
dhfpenfato , o rCbmmùiàtoV dal Vcfcoyo » 

perchè -non è. fatto, pét .aipoc^^^^^d 

.gioqe» ... . ...K-x i _ I ., r . 
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.f* ' Del Terzo f iicett* 

CAP. in.'^ 

‘ Del Terzo Precetto V \ 

- J Santificate le Fefie . . 

i’. /^Uefto Precetto importa <Jue. obbUl 
\J^ ghì , il primo di aftenerfi dalle o-, 
pere^rvili in tutte le Domeniche , e re- 
ile comandate : il fecondo di fentir fa Mef- 
Ta in tali giorni. Nell’ antica Xegge là Fe- 
da era il Sabato , ma gli *Apolloli poi 'l* 
hanno mutata nella Domenica , giorno per 
altro fantificato pih voltedaDio, come no- 
tb Sf Leone, poiiibè néf giorno di^ Oom^, 
Dica fu creato il Mondo , riforfe G'esh Crk 
fto , e difcèfe lo Spirito " Santo fqvra gU 
. Apodoli . Quedó Precetto di fantilìcar U 
Feda , , dice Si' Tommafo _( 2. ar. 122. 
V. 4. aÀ t. d>* 4. ) colla, comune de* Dot- , 
tori , che In quanto all’ obbligo, , di- onorare 
Dio con qualche culto in aj^un tempo del- 
la vita ■( Qtiantttm ad hoc guod homo' de^u^ 
tei alìquod tempus vttje fua^ ad vàcandttiiB^ 
divinìs ) è morale , in modo che da tutti 
dee oifervarfi per obbligo naturale : ma è 
Cerimoniale in quanto al giorni^ determi- ' 
nati ; Cdremonìale veró , quantùrnhoc 
cepto det'ermìnatur f peci ale'' tempus i E co- 
me Cerimoniale , ora.ch"* è' celfetà là' Leg- 
ge' antica', piìi nón obbligai* 'Skchè all* of- 
"fervanza’ delle Fede noi fiaih tenuti, l>6rIo 
. precetto* della ChiéfS ,^'la quale ha detetv 
minati i giorni, i quali vuole «he -fieno 

Felle di precettò . _ 

2., Ora 
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Del Ùtcaloga . Parte 1 . Cap. III. 9 Ì 
2. Ora dimando qui : A qual fine Dio 
ha ifiituite le Fede ? L’ ha iftituite , accioc* 
chè ognuno > avendo attefq negli altri gior- 
ni della fettimana ai beni del corpo, nel 
giorno della Feda attenda ai beni dell A- 
nima , non Colo con fentire la MefTa , ma 
di più con fentire la Predica, Vifitare « 
Ss. Sagramento, raccomandarfi a Dio, e 
fare altre divoxioni nella Chiefa . Ma tan- 
te perfone a che fi; applicano nella Fétta ? 
a giocare, ad ubbriacarfi , a parlar difone- 
fto. Ma udite quel che narra il Surio ( row. 
5* cap, 9. 37. di Settembre). Nella Città 
di Dia vi era Un Tanto Vefcovo chiamato 
Stefano, egli non avendo potuto rimediar» 
al gran difordine del fuo Popolo , che impie- 
gava le Fette in giuochi , balli , ed ubbrla* 
chezze, ottenne da Dio, chi un giorno 
coropariflero molti Demoni con forme fpa- 
ventofe , i quali diedero cali fpaventi , che 
tutti gridavano mifericordia ; ma promet- 
tendo etti di emendarfi, il Tanto Vefcovo 
colle Tue orazioni ;gli liberò dalla ^vifta di 
quegli :-orribili moftri. 

§. i. ... 

A, 

i,' •*’ 

di afifnerfi 40^ 

.Opere Sentili , V _ 

.?* Ifognadiftìnguere tre fori? di ,Op^ 
|j te. Servili j Liberali, e Comuni. 
Le Opere Servili come infegnh S. Tom- 
mafo Se»f. Difi, 37. ^. 2. a,"$.ad7.,) 
imftiwunente. foco^J peccati , ma letterabi^ 

alca- 





ìiv> ti. 




ftica rLégge# t7-w»e ^ 

<ettrin e» » 7- Lel^ 

r"" "t •/«:;»/; •^Kiàìiiate OpWe<ielr^4»w^> • 
pere Perfot.Ì!ÌiBI>^- 

- °. floiHiirev r»fe«a«» 

fcàare-i/iriyere^^^^^^ 


^ è « iViWfcr* 

iìMéate cosi 


Mó Vv:^v'^=^A 


trièn Comùni 

fon -tele;cl^ 

da’ SM ’ Òpere -Serviti 

fon » !f“ ^me dicc«o4 Dottóri 

S>*rÌ f ut,o '“le £ 

il Santo 

Precettp jle fole Opere 

^tee i Ottde non è ptotòito ne s 
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ì)eì Decalogo» Porteci : Gap, Uì. 
jFefta il viaggiare , e così neppure l’ andari • 
a caccia collo fchoppo,o colia rete, fecon- 
do la fentenza piò comune, e piò proba- 
bile, iJèrchè, quella almeno è opera comu- 
ne a’ Servi éd >a’ Liberi ; Piò» predo fembra 
opera Servile il pefcare^ iquandò vi è gran 
fatica i come fi ricava dal’ redo Canònico 
cap^. de^Tetììs y dove per la pefca della 
fardeile'Yu conteffa la difpenfa/dal Papa^ 

5. Bifógna avvertire di piò , che; nella , 
Peila, fon proibite ancora le opere Fdrenfi , 
cioè tutte quelle che fpettano al Foro, 
come fonò il citare le Parti, formarei 
pròCetfr , e ’l «pronunziare o efeguire le fen- 
tenze ; purché ciò non lo richieda la necef- 
fità, ,0 là ‘■pietà, come fi ha nel «//. 
de Fèrìis, E’ proibito ancora nella Feda il 
vendere le robe nelle Botteghe pubbliche ; 
ma_ ciò fi permette poi nelle Fiere e Mer- 
Ci^ti àmmeflì già dalla confuetudine j o pu- 
re quando fon cofe , che bifognano all’ ufo 
giornale, come fono le robe di cibo, vi- 
no , cervogia , e fimili , 

^ 6 , Quali Caùfe fcnfano dal faticare la' 
Feda? Scùfa la Dìfpenfa-ée{ Velbovo, ed 
anche del Parroco , ijuaftdo vi é ragione- 
vol caufa . Scufa per 1» la Confuetudtne ^ 

«he vi è in qualche luogo y purché la con- 
fuetudipe fia preferì tta , e non riprovata 
dal yèìfcovo. Per feufa la Carità per 
fovvehire qualche Profiìmo, che da in né- 
ceffifà . Per 4. feufa la NeeeJ^uà y come 
quando alcuno tion avelie che mangiare in 
"quel giorno, fe non fatica, o pure fe fa- 
tica per evitare qualche grave danno; e 
■' . per- 
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. . -Dei Terzi Prefetto- ^ 
perciò .fì permette di .mietere H graaO;i 
di. veodemmiaréV- come aeche .di racco* 
giiere le èUdà > il filtro . , le . olive le 
cavagne, e'fimili altri fratti,.. per metterli/ 
io lìcuro dàèl pericolo, di i^fdarll » . Cosi ap« 
che lì . permettono neUa Fefta tirelle cede", 
che., fon Deceffariè giòrnalinénce , alla vita 
■ umàfià, CG^e. ^^apparecehiar le vivande 
ricettar k Gala , feopare j fare i letti,' -e 
fìmili F«r 5> feufa la i’/e/d , .come lareb* 
be il coltivare i ;camiiì. delle Chie(e;pove> 
re, 0 pure fabbràcàrlé.' per limònna y .ma 
«ò, non. dee ammetter 0 , ,fe non;vi è la lic^ 
za del Velcovo , o vero fe non vi foflfe ; una 
grave ed attuai .nece0ìtà . Fer 4. <fcufa la 
della màteria.- quale 0 filma 
effèr materia grave in cib? Altri Dottori 
dicono JeflTer lo fpazio.di utt!;pra, àliti, la 
fteodono lino a due .ore . Ma. la parvità.dj 
materia oott jiTcufa dal- peccato veniale, 
(|uàndo non;vi è caula. !.. 

7 . .Alcuni ne- giorni di lavoro . npn.: .vó- 
glìonò faticare , ' « póÌ :non.> fi v.ergbgnanó. 
nelle Éefie di faticare le' mezze, giornate , 
icpftrmgoBO .anche, a sfaticare i. figli , e** 
garzoni .• Ma , Éaarey jìarifo poveri , Ma non, 
ogni . povertà : permette, : il sfaticar . la ; Fefia ^ 
Ha da .èfitorCij una tal po.vertà j^ - e i tal necef-* 
0tà #. cha' non abbi tuijda viverb^.ojiamat 
-ipmigliai in ^el-gfocnoY fo non., fatichi^ 
Sri ftefiò t^uno’che vive .colle fatkbe ,* 
è 'pwero , ed ha . qualche oecefiìtà , ; ma 
quefia neceffità non tfcnfe-dal p^afói" Ed» 
avvertano i Figli..j,'che ;quandq 41 Padre co;.. 
roaiida'Tlora di faticar ;6«Ua èoqtra li| . 
• , ■ ' tee - 


legge.tJi Dìo, non fon^eiriiti ad ubbidire* 
anzi pacano fe faticano . Solamente potrebl 
bero effere fcufeti , fe . oca voleàdo.SiM?; 
aveflero da patire un grave .dannai o al- 
^*?ve incomodo , perchè i Precètti 
^ella Chiefa non obbligano, quando vi è 
grave incomodo io oflervarli. I Garzoni 
fervono a tali Padroni, che eli 
obbligano a feiicar nella Telia, debbonci 
chiaramente rifpondere : Ma oggi è Feffa ‘ 

'^0£Ìio fatfcare ,^t. .Ù 

ìbn eoa gra vi' “minacele i 

1 avvenire a licenziarfi 
da loro con ri trova rfi altri Padroni, che 
la legge de’ Criftiani : 
udite come Iddio caHiga coloro,' che 

nn Diocefi di Fa! 

Orfc "" S'orno la Feda di S. 

r?nf ? Protettore di Fano,\uti 

Contadino fi pofe ad alare in quel giorno 

al1a'°Fefta^dr <;“n®r rifpsttó 



FH ,‘n «mWi I ««tau, ea i luoi bovi . 

fi chiama /fz 
^ fi vedono ancora i feoni 

della voragine aperta . ^ ‘ 

forte !>«'>'•? PSnfi 

torte , che qi)« le fatiche che fai nella Fe 

le farlMo"”^ le‘'1fc'i ’ ’l*' 

ria. SentL-queiio altro '4o“'X'rar di 

“i§iia, 1 altro con tutto che .fempre, fati. 

E ' 'caf. ‘ 


<?8 ì)el TifZ0 Precetto 
ca(Te, anche nelìe Fede, eflb e 4 i Itigli 
imorivano di fame . ,Un giorno j lagnandoli 
egli coli* altro Scarpàfo offervante della 
Feda , gli dilTe/ Amico tome fai? lo fati- 
co ^ ftento contìnuamente y t non poffo arti» 
vare a vìvere / Colui gli rifpofe.* Io me la 
fo ogni mattina con un Amico, che mi pro- 
vede dì tutto, Replicb il primo; Fammi 
tonófceré gUefio tuo Amico cos) amorevole 
Quegli ce lo promife, ed una mattina lo 
condufle. alla Chiefa, dove afcòltarono la 
fanta^ Me^a. Ufciti pòi dalla Chiefa ditfa 
il primo V I dot? è P Amico , che ti prove» 
dei Rifpofe r altro i E non hai veduto Gè* 
sà Cri fi 0 f opra P Aitarti Óu^o^ f Arni» 
co , che mi provede * £ cosi rratélli miei 
iotendiatnó , che folo Dio, nón il peccato 
è quello che ci provede; é Dio provede 
colorò'^ che* o!Terva|io la fuà legge , non 
coloro che la difpretzano. 

IO. £' bene poi , che fappiano tutti C 
molti già lo fapranno ) che il Papa Bene> 
detto XIV. fin daU’anno 1748. fuori delle 
Domeniche ri? delle Fede più folenni* nell' 
altre Fede permife pel Regnò di Napoli, 
e di Sicilia il poter faticare chi \/uole, e 
lafcib folamente 1 * obbligò di fentirela Mef- 
fa. Le Fede poi eccettuate, nelle quali 
non fi pub faticare , fono tutte le Domeni. 
che , • e di più il primo giorno di Natale , 
il giorno della Circobei fion e (cioè il primo 
deiranbo), dell'Epifania, dell' 'Afeenfio. 
ne , e del Corpo di Grido : di più Ife cin- 
que Fediviià di Maria SS. cioè ia Conce- 
ìiione, la Nafcita, T Ahnunziazlone , I4 

• Puri. 
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I 'Dei Decalogo . "Parte ì^àp, ìl U ^ 
'PurEfica^ione , e. P'AflPun^iotie, tlin pià la 
l^enività S. Pietfo “e S., Paolo, «vtiitÀit' 
ì Sabti^ e del Padrone principale ^oa* 
4uoqPe Città , *0 Paefe tiella f>iocéfì« 



DeìP.oìfblìgo'ài ajJifiere.aha: 

' ' :f avita Meffai ; : ^ 


. 4 ^ . 


"li. /^He cofa è la Melfa? É^M,SactU. ’ ' 

• y^ficìOy ^he fi qfferi/ce alla Dfvivra ■ 
P/taefth dei Corpo e Sangue di . Gesà Crrifio 
fma le fpecte dì pane - e , dì 'vino,* Per ìbd- 
tiisfare a quell* obbligò ; fì ricercano due xò< 

Ce, ì- lotentione.^ e rìAtcenaione . In ptrU 
tuo luogo fi > ricerca P /«re?tò/W, xioè che 
U-Perfona’ /intenda di fentir la Mella; On^ 
de non foddisfa, chi vi ila- prefenìe ratte* 
noto per violenta , o vi Ila per veder la Ghie- 
fa, per afpettar T Anjico, o per altro fine 
•che di fendr la MeflTa> Ma fe Pao. afcol* 
rafie la Mefia \per divozione , ;.credeodo 
effer giorno di lavoro, e poi fapeffe, che 
quello è giorno di Fella, è renato a feti- 
tirne un’ altra ? < No , perchè balla, aver a- 
dempita P opera comandata, benché non 
fiali avvertito a voler adempire il precetto 
della Mefia . 

12. In fecondo luogo, fi ricerca l' Atten* 
Sifone, cioè che da Petfona attenda al Sa- 
grificio.cbe fi celebra. Quella Attenzione 
poi pub efier Elterna,>d Interna. E* cer* 
ro che . non foddisfa all’ obbligo ,- chi fente ^ 
la Mefia fenza! i’ Attenzione ma , co- 

E a me 
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lOi ' Del'^Terzo Pneettù) ' 
mence cominciava dairO&rtorio.. Nondw 
mena la fentenza migliore e pilli; comune* 
vuole, che fia materia grave il non alfiftere- 
dal .principio fìna all*' Evangelio- incliifìva.' 
mente.. E*^^ comune poL la fenten^, che 
non pecca gravemente, chi Mcia. di aHUle> 
re dal principio lino- anche aU*'£piÌlola o 
pure a quel che- il dice dopo la Comunio- 
ne del Mcerdote». Chi poi lafciaflTe di aflì- 
: fiere o alla Confagrazione , o alla Comu- 
nione del Sacerdote ^ io dico, che non fod- 
disfa V perchè tengo chej’ effenza del Sagri- 
Hcio confifie così, nella Confagrazione co^ 
me nella Comunione .. 

15^ Si nota per efler prdpolizione dan- 
tòta da Innocenzo XI., al numera 53.. il 
dire , che foddisfa chi fehte nello, fteffo tein^ 
po due mezze 'Meffe da due^diveffi^ Sacec- 
doli che celebrano^ Ma fe nno fentifie que- 
lle due mezze Meffe in diverfo. 
cioè mezza da un Sacerdote ,, e mezza: da 
un altro.^» Molti Dottori .ammettono che: 
foddisferebbe , purché aflifta ( cosi fi dce^ in- 
tendere ) alla Confagrazione, ed alla Co»» 
mpuioné* che fi fa dalla fteflo Sacerdote ^ 
che celebra.. 

. id» Si noti per 3.. che- ben foddisfa all’’ 
obbliga delia Mefia , chi la fcntiffe dando 
nel Coro dietra L’: Aitar Maggiore , o purfr 
<lietra qualche piladro della- Chiefa,. ed 
anche* fuori della Chiefa , fenza neppur 
vedere il Sacerdote purché* dia unito al 
.Popolo, che da ^dentro la Chieft» in mo- 
do che almeno per mezzo degli altri polla 
avvertire cibi che fi. fa nella Meda .. 

17 ». Si 
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\ Del Decalogo . Parte L Cap. Ili, X05 

. . 17. Si noti per 4. che per gli Gentiluo* 

mini che teagono l’Oratorio privato in ca- 
fa , non l'oddisfano alla MefTa di precetto , 
fe non i foli Padroni che hanno ottenuto 
il Privilegio , e quelli della loro Famiglia » 
cioè i loro Parenti, conlanguinei o affini 
lino al quarto grado ; purché ( notate ) 
quelli abitino nella lleffa cafa , e vivano a 
fpefe del Privilegiato; e purché in oltre, * 
quando fi dice la Mefla , vi affilia una delle 
Perfone, a cui Ila concelfo il Privilegio. 

In quanto poi a* Servi, Atvertafi che non 
foddisfano tutti i Servi , ma folo quelli che 
vivono a fpefe del Padrone .• e di piu 
( come dice l’ Indulto ) che fon necellarj 
attualmente al fervizio del Padrone, nel 
ventre che fi dice la Meffa , o per fervire 
alla lleflfa Mefia, o per ajutar il Padrone 
ad inginocchiarli , o a federe , o^^per legger 
la Meditazione, e cofe limili, 

iS. Si dimanda poi, quali caufe fcufana 
dall obbligo di fentir la Mella ? Scafa i’ 
impotenza Reale, e T impotenza Morale. 
L’impotenza Reale è, quando uno Ita ia- 
fervo a letto, o Ila carcerato, o è cieco, 
e non ha chi lo conduca alla Chiefa. L* 
impotenza Morale poi è, quando alcuno 
non può andare alla Ghiefa fenza timore 
di grave danno 0 fpiriruale , o terapora- 

^ ® fcufati i cullodi delle 

Città , o degli Eforciti , o delle Greggi , o 
deile.ftafe, ode’ Bambini, o degl’infermi, 

. . non avendo chi lafciare in loro vece. Co^ì 

anche fcufa un grave incomodo, e perciè 
fono fcufati dalla Meffa gl’ Infermi convj- 

£ 4 le- 
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104,^ Del Terzo Precetto 
lefcenti , che non poflono andare alla Ghie- 
fa fenza grave pena , o tim9re di ricader? ; 
così anche fono fcufati i fervi ; che tfon pof- 
fono lafciar la Cafa de’ Padroni fenza inco- 
modo ^rave de’ Padroni, o proprio, fe’per 
efetnpio temelTero d* effer licenziati lafciandp 
U Cafa, e difficilmente potelTero poi trova- 
re altro Padrone. ^ 

' \g. Scola anche la notabil lontananza 
dalla Chiefa , come fe foffe diftante. per tre 
xniglia,^ fecondo dicono i Dottori; e meno, 
fe il tempo foflfe nevofo, o piovofo, o la 
Perfona foffe debole, o la ftrada molto di- 
faftrofa . Di pih fcufa la confnetudine de^ 
Paefi , dì non ufcir di Cafa per alcun tem- 
po dopo il parto., o dopò la mòrte di qual- 
che flretto Parente. Ma àlcùni non vanno 
alla Chiefa, e poi vanno alla piazza iii 
pubblico / quelli non fono Icofati dalla Mef- 
fa - Di pih alcune Perfone poffono edere 
Jfcufate per non avere fe vefti, o P accom- 
pagnamento decente per comparire nelfe 
Chiefa; fe nondimeno vi è qualche Cap- 
pella rimota , o dove fi dice la Meffa all*' 
alba olcura , elte fon tenute di andarvi a 
fentir la Melh • 

20.. Del refio» Criftiani mìei , procura- 
te di non mai lafeiar la Meffa . Oh che 
teforo è la Meffa per ognuno V che la fente 
con divozione!; Oltre le Indulgenze che vi 
fonò ( Innocenzo VI. ,conceffe tremila e 
pih anni d*" Indulgenza in ogni Meffa che 
fi afcelra ) lì ottengono grazie grandi, poi- 
ché fi applicano, a chi ode la Meffa, i 

frutti della Paffione, di GeshCifSò; mentre 
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Del Decàlogo ♦ Parte 1 . Cap. lu, 1C5 
( come dicemmo Vi di fopra ) ognuno che aD 
fìfte, fagrifica infieme col Sacerdote, ed of- 
ferifce a Dio per feV e per gli altri la mor- 
te , e tutti i meriti del Salvatore . 

21* Udite quanti beni* apporta la Meflfa , 
fpirituali , e temporali a chi la fente. Tré 
Mercadànti uà giorno- voleano partirli >in- 
liemé dalla Città' di' Gubbio, ma unò di 
-loro volendo prima tafcolrar la-Meira, gli 
altri due non vollero afpettare, e fi pari 
tirono; ma arrivati al Fiume Corfuone^ eh’ 
era molto crefeiuto per la pioggia caduta 
nella nòtte , mentre {lavano in mezzo al 
ponte, il ponte fi disfece, ed efìfi .moriro- 
no affogati . Arrivò il terzo effe fi era {fer- 
mato a fentir la Metfa, e trovò li due 
Coinpagni morti alla riva , e riconobbe la 
grazia ricevuta per aver afiìfiito alla Meffa . 

22, In oltre udite quell’ altro fatto pìà 
fpaventofo . Narrali che nella Corte di un 
Principe vi era un Paggio divoto , che non 
lafciava di lentir la Meffa ogni giorno ; un 
altro Paggio per invidia l’accusò «al Prin- 
'cipé, che avelie, troppo confidenza colla 
Principeffa Spola : il Principe adirato di 
ciò, fenza efaminar altro, diede ordine ad 
'alcuni, i quali teneanoì allora una fornace 
aecefa , ferie perula calce, che venendo un 
luo Paggio -Ibbiro 1* aveffero fatto morire, 
gittan^dolo nella foirnace, 'e che lubito-poi 
glie r aveller^ avvi fato.-. Appreffo mandò il 
povero Paggio acoufato con un certo pre- 
lefto al' luogo della fornace .* quelli mentre 
andava , udì fonar la Meffa , e fi tratten- 
ne a fentirla . Il Principe non ricevendo 

E 5 fubi- 

/ ' 


i> . Precttta — 

tro che afpettava , mandò, l’al- 

falfo accuùtore *. oer fané- 
arrivato' Ch% 'h iffi 
fu P"®®' che.arrivafle 

il vivo .; Com^vve iod 


iodi 


il i^oaU .. v^oroparve mai 

A «prefo.<dal Princi. 

f? Prinfd f«xi3aro!,a femÌE la Meffa . 

® r fofpetta della faU 

2 wne ^ .r? migliore informa^ 

voto ’ ®*^o««*»za del'Pagg|o du 



«a iititmta la V acciocché, noi r onoria- 

e^ei acqnflliatno meriti per loParadifo 
con andare alla Congregazione , o alla Chie- 
^ a fentir^la^Predica ,. a dire il Rofario 
vuitara '.il Ss, Sacramento ,, a raccoman- 
darci a. JVfcria. Vergine , al SanttAevocati ;. 
ana tan^u lèrvono della 'Fetta.. per piòdilb- 
norare Dio, e perfarfi piiu meriti per 1’ I»- 
1 A ^ fervono mi^ki de’ giorni del- 
ie telte. ec«)Io , b lwc-0i«. contralti e rif- 
M C quanti omicidi; Joccedono. in giorno di 
retta / ) o per fare all’ amore , non por- 
tando ricetta n^ure.alle, Chiefe; ,o per 
trattenerli in. mezzo ad img'ryia a . far m2l 
penCeri y oìl^iariar iifowko^^^o’ mali £om- 
pagni ; o per paHarfela;- dentro) unae taverna: 
a giocare, a bettemmiare^ e kd ubbriaqar- 
■fi . Il Parroco fa la Predìica-, e qnellla pò— 
fia - non vogliono Centir ila . Meffa del . Par- 
roco , per. non feniir , U .Predica ., LuSìms. 

• . - 


Del Decalogo , Parte r. Cap. IIT. 107 
antmx dìes fejiivus y così diceva G eremia 
C c. 17. r. 21. ) ; e così bifogua'dire an- 
che a' tempi ncAn LuElus antmiS y a che fer- 
ve la Fefta ?'per feppellire l* Anima piti den- 
tro r Inferno con accrefcere i peccali. 

24. Ho detto: Alcuni non vogliono en- 
trar nella Chiefa per non fentir la Predi- 
ca ,* ma dice S. Gio, Grifoftomo , che per 
alcuni farebbe meglio, che non ci eiatralTe- 
ro mai nella Chiefa , perchè fanno più pec- 
cati con entrarvi , colle loro irriverenze , 
che con lafciare di venirvi. Ecco le parole 
del Santo t Non tam cnmen fuìjfet tion ve- 
nire ad Ternplum y quamfic venire. Oh che 
orrore è il vedetele irriverenze, che a* gior- 
ni noftri fi commettono nelle Chiefe 1 E poi 
ci lamentiamo de’ cafiighi dì Dio ! Scrivono 
più Autori , che per ciò. fi perdè il Regno 
di Cipro, ed andò in mano de’ Turchi , per 
r irriverenze che fi commetteano nelle Chie- 
fe. E fcrive Eugenio Cifienio, che fu Am- 
bafciatore di Ferdinando I. a Solimano , che 
al fepolcro di Maometto i Turchi non par- 
lano , non ifputano , non tofiano , nè fi vol- 
tano mai a guardare alcuna cofa per curio- 
li tà ; e quando efcono da quel loro Tem- 
pio , per non voltare le fpalle al fepolcro 
efcono colle fpalle voltate alla porta . Ed i 
Crifiiani nella Chiefa che fanno? difcorro- 
no forte, girano gli occhi da per tutto, 
fi mettono a guardare chi è bella , e chi è 
brutta , fanno mali penfieri , hanno l’ardire 
di venire alla Chiefa per far l’amore, per- 
dendo il rifpetto anche a Gesù Grillo fagra- 
mentato . Ah Dio mio , come non fe ne 
\ Ed cado- 


io8 De/ Terzo Precetto 
cadono le Chiefe \ come Gesù Crifto non 
ci lafcia ! fìccotne avvenne una volta . Narra 
ii Verme nella fna" Iftruzione , che in una 
Chiefa, perchè ivi fi corometteano irriveren^ 
ze, mentre il Sacerdote elevò la faóta O 
ftia fi fentì una voce orribile , che diffe : Po- 
pohy io mi parto* Immediatamente apprefhJ 
fi vide r Oitia alzata in^ aria in mezzo alla 
Chiefa , e replicò la* voce ; Popolo , io mV 
parto . Finalmente arrivata l’ Oitia al tetto’, 
di nuovo replicò! a voce: «Pope/o, io mi para- 
to . Poi non fi vide più , e fubito cadde la 
Chiefa fovra tutto quel Popolo infelice. Ah 
Fratelli miei , come Dio ci può- fopportarèv. 
vedendo che >lla Chiefa, dov’ Egli ci dif». 
penfa le grazie, noi vi andiannfo per piùof* 
fenderlo? 

25.. Prima, di terminare quefto Precetto- 
delia Feda , diciamo brevemente qualche co- 
fa del. Digiuno , che la fanta, Chiefa- ci co- 
manda di offervare nelle Vigilie per onore 
delle Fedivi ràuche le fiéguonos-C nella Qua- 
réfima per apparecchiarci alla celebrazione 
della fanta Pafqua . Nel Digiuno fon co- 
mandare tre cofe r. l’^Adinenza da*^ cibi 
proibiti ^ 2» T unica Comedione , cioè' dL 
mangiare urta fola volta ‘ H' giorno : il non 

defìhare prima delT'òra debita. In «guanto. 
alTadinenza fon proibite le carni , ed 1 latti- 
cini , eccettochè in quei luoghi , ne’ quali vi, 
è la confuetudine di cibarft de* latticini', 
delT uova.* ma ciò' s’ intende folo per le Vi- 
gilie, perchè in quanto alla- Quarefima è 
certo, che fon proibiti i latticini perla Pro- 
' pof. j[2. dannata da Aieffandro VII. Dichia, 

lòpoi 
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rò poi il Papa Benedetto XIV. che fe al- 
cuno è difpenfato colla licenza del Medico» 
ed infieme del Parroca » o del Confeflbre a 
poter mangiar' carne nella Quarefima, o 
nelle Vigilie ^de’ Santi ; nella mattina non 
può mangiare infieme carne, epefce; bada 
lafciare il pefce, fe mangia carne; ma non_. 
già fe mangiaffe foli latticini. 

16. U altro obbligo è di mangiare una 
volta il giorno, e folamente nella fera fi 
permette una picciola Colazione, che non 
dee paffare otto oncie. Alcuni nella fera 
paffano le dieci , e le quindici , e forfè ais- 
che le venti , -Bello digiuno Ma , Padre , 
mi fo refi are appetito . Ma ciò non bada. 
Anticamente i primi Crifliani mangiavano 
rigorofamente una volta il giorno , cioè nel- 
la fera,, 'e fuori di quella cena non prova- 
vano minima cofa ; poi col tempo la Cbie- 
fa ha permeila la Colazione, ma non più. 

( come ho detto ) di otto oncie, fecondo 
oggidì ai pili fi permette, giuda la confue- 
tudine comunemente introdotta . E quando 
fi pafTa, quello pefo in materia grave (' che 
farebbe il pefo maggiore di due altre oncie) 
è peccato nnortale . Solamente fono fcufati. 
da quello digiuno i Giovani prima dell’ anno 
vigelimo primo, ed i Vecchi che han pailati 
il felfagelimo , ed han bifogno di cibarli più 
volte il giorno. Sono fcufati ancora quel- 
li^, che fanno' arti faticofe , Zappatori , 
Telfitori, Fabbricatori, Ferrari e limili.. 
Sono fculate le Donne gravide, o che al- 
lattano ; e fono fcufati ancora i Poveri 
Qhg non hanno la mattina che poco- cibo 


tr 

m 
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il qtiale non puì» loro ballare . à mante* 

nerfi ... ... : . 

27. \ Il terzo obbligo del Digiuno e ,, che 
il prà^zO) o fia cena , non fi prenda prima 
del tempo di mezzo giorno , fecondo il co- 
fiume prefente;, onde l’anticiparlo per lo 
fpazio di un’ ora intiera non pub fcufarfi da 
colpa grave , come rettamente dicono molti 
'Pottori; C cpntra l’ opinione di altri ) con S. 
;Tommafo, il quale ( in 4. Difi, 15. ^«.5. 
itf.4. I. ) infegoa,.che rompe il d»guwo, 
chi notabilmente anticipa . 1’ ora del deli- 
aare.» 

28. In oltre, dee avvertirli , che. dichiari» 

.Benedetto XIV, e pìh chiaramente l’ha di- 
.chiarate il Regnante Pontefice Clemente 
■XIII, che ancora quelfi che fono difpenlati 
.a mangiar carne o latticini nella Q.uarefima , 
•e nelle Vigilie ,, nondimeno fono obbligati a 
.mangiare una volta il giorno: e nella Go- 
, [azione della fera non poficino cibarli d’ al- 
.tci;cibi, che di quelli di. cui fi. cibano colp- 
irò che digiunano, e non fono dìfpenfati^ 
viene a dire i che nella Colazione non poU 
' fono prendere nè carni , nà lauicioi , 
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. ■ Onorate U Pa4f^ \ e la Madre , 


Q Uefic Precetto prìocipalroenie riguar- 
da i’.obbligo. de’ Figli verfo i lor Gè- 
nitóri , , ma poi comprende ancora 1 obbl^o de 
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DelC.ohhlìgo M Figli vvtfo ì Genitori^ 

w T L Figlio è tenuto* portare, a” fuoi Ge- 
X nitori Amore,; Rifpetto,. ed UbbU 
dicoza» In . primot- iu(^ dunque è tenuto à 
portargli Amorèy onde pecca.-, per grave-^ 
'mence contra quelli Amorei le d^eragra^ 
ve male al Paicire o..Madreive pecca dop> 
piamente contra. la carità,, e contra la pietà 
dovuta al Padre Pecca per fe mormora 
de’i'fùòi Gienitoriv ed allora commette - tre- 
peccati uno* contra la carità , l’ altro contra 
la pietà y è l’altro contra la giudìzia ^ Pec- 
ca per fe non li (occorre cosi ne* bìfogni 
temporali ,. cóme fyirituali i ficcome facebber 
fe il Padre fleflfe gravemente infermo , allora 
é teontó il Figlio a fai^i prendere 1 Sagra- 
menti , coaavvifargli il fuo pericolo .. Quan-^ 
dò il Padre e Madre danno io ^ravé ne- 
celTità, è obbligato- il Figlio ad aumentarli 
•del fuOk Fili ^fcìp^ feneSlam Pattisi tuì ^ 
Ftclu 14» Eul.ci hanno alimentati nella 
ngliuolapza V à giudo che noialrmgn- 
‘ tiamo edl' nella loro vecchiaia ► Dice Am- 
broCo ( /là I- Exenk cm. .16*, )-.che le cico- 
gne, quando vedono L loro padri fatti vec* 
chi , ed inabili , a procacciarli il. vitto> elle ce 
lo procurano, e ce lo. portano- Che ingra- 
-tkadiae .vedere in* un Figlio, che la Madre 
’ li muQ« 
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fi m jore di fame , ed efio mangia , e fcia- 
lacqua alla Taverna/ 

2. Udite un grande atto amore, che 
dimoftrarono alcuni figli alla loro Madre . 
Nell’anno 1604. vi erano nel Giappone tre 
Fratelli , che fi affaticavano per portare il 
vitto alla loro Madre, ma non potendo ar- 
rivare, che fecero? L’Imperatore aveva or- 
dinato, che chi portalfe un Ladro alla Cor- 
te, avrebbe avuto il premio cfuna buona 
fomma . Ora fi accordarono i Fratelli , che 
uno fi fingeffe ladro, e gli altri due lopor- 
taffero alla Giuftizia > per potere con quel 
danaro dare a vivere alla Madre. Gittarono 
poi la forte a chi dovea fingerli ladro, e 
morire , perchè centra i Ladri vi era la 
pena 'della morte. Cadde la forte fovra il 
più giovine, quelli fu già condotto 1 igato , e 
polio in prigione ma nel licenziarli furono 
veduti abbracciarli col carcerato, e tutti 
piangere teneramente . Ciò fu detto al Giu- 
dice , che fe’ ofiervare dove aodalfero . Giun- 
ti elfi alla Cala, ed avendo la Madre intelò 
il fatto , dicea voler più tollo morir di fame , 
che veder morire per Tua caufà il figlio . A»- 
date ^ dicea, reflttutte il danaro-^ e riporta- 
temi il figlio mio. Il Giudice informato di 
ciò lo dille all’Imperatore, il quale intene- 
rito affegnò- una buona annua rendita a tutti 
i tre Fratelli ; e cosi Dio rimunerò loro 1 ’ 
amore , e U pietà avuta verfo la loro Ma- 
dre . Biblìòt. per li P arrochì tom. ’y.. pag.gi^ 
2. All’ incontro udite il calligo che .man- 
dò Dio ad un Figlio ingrato . Narra Mon- 
fign. Abelly nella fua lilruzione zVnum. 28. 

un 


k 


T>el Decalogo. Parfe l.Cap, lU. iilj • 
nn cafo riferito dal Prelato Tommafo Caa- 
tipratenfe ( ìiù. 2 . cap^ 7* ) accaduto a 
foo tempo. Vi era in Francia un Uomo ric- 
reo , il qoale avendo un unico figlio , e defi- 
derando che prendere in Moglie una Dama 
rpolto più nobile della fùa coDdiiione, i Pa- 
renti 'condilcelero a darcela, ma con patto 
che elfo Padre donalle tutto il fuo avere- al 
Piglio, dal quale poi ricevelTe il vitto . Così 
'fi fece. A principio il Figlio trattò bene il 
Padre, ma col tempo per compiacer la Mo- 
glie lo cacciò di Cafa, e^ poco lo foccof- 
reva . Un giorno avendo preparalo un gran 
banchetto agli Amici , ed eflendo^ venuto il. 
Padre a cercargli foccorfo , lo cacciò- via af- 
pramente.. Ma udite, che avvenne. Met- 
tendoli a tavola gliTaltò in faccia unrofpo, 
e gli lì attaccò si forte, che non fu polìibi- 
le ilrapparnelo. Allora egli pentito dell’in- 
gratitudine ufata col Padre, andò dal fuo 
Vefeovo a farli alfolvere,. e ’l Vefeovo gi* 
ingiunfe per penitenza, che andalfe per tutte 
le Provincie del Regno colla faccia feoverta 
narrando il fuo peccato per efempio degli al- 
tri Figli-. Il detto Prelato i'erive, che ciò 
gli fu narrato da un Padre Domenicano, 
che ritrovandoli in Parigi avea veduto cogli 
occhi propri quell’ Infelice col rofpo in fac- 
cia, e da lui Hello avea intelb il fatto. 

State- attenti dunque o Figli ad ama- 
re i voftri Genitori , ed a foccorrerii , quan- 
do li trovano poveri , o carcerati , o infer- 
mi,’ altrimenti apparecchiatevi a ricevere un 
gran calìigo da Dio. Almeno il Signore per- 
metterè } che poi i Figli voflri trattino voi^ 

come 
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eome voi avete trattati i vóftri Padri. Udi- 
' te; Narra .il Verme nella fua Irruzione > 
.che un Figlia cacciò^ di Cafa il Padre , e 
quegli eflendo caduta inferma andò alio Spe> 
idale> dal ^uale mandbi a cercare ài Figlio 
due lenzuoh : il Figlio ce. li mandai per un 
Cuo Figli uolò picciolo. Il Figlio ^ glie ne 
.portò uno foto. Dimandato poi dal Padre » 
perchè aveffe portato un Col lenzuolo a Aio 
Avo ì RiCpoie > li altro l* ho rìlèrvato -per 
te ^ quando anderai allo Spedale .* . Intende* 
te.^ come i Figli trattano! loro Padri., cosi 
ein faranno trattati da^ loro Figli « 

4. In fecondo luogo il Figlia è obbligata 
a portar Rifi>etto al Padre aUa Madre.. 
In opere f, /pinone x orme patìentìa hono- 
ra p^trem tuum , dice Dio Ècelu 3. 9 * Bi* 
fogna dunque, rifpettare ì Genitori opere , ^ 
fertnone , colle parole x ^ .colle opere . Per 
: . tanto è peccata il rtfpandere loro con rifen* 

' pimento j o con alzar la voce. Mag^or pec- 
cato poi (è deriderli , contrafarli ,, mandar 
^loro imprecazioni» o ingiariarll chiàmandolt 
Pa^zj x-BejHe 9 Ladri y U bbrìachìx Fattuc-^ 

■ if^ìeri y Sceleratì » e parole Amili • QpeAe 
parole dette in prefenza loro fon tutti, pec- 
A Icati piortali « Nell*^ antica legge quelli che- 
- ingiuH^ Padre o la Madre, erano 

condannati a morte y Qaì maledixerh pam 
fuox vel mairi X morte moriatur ». Exod» zu 
■ 17» Al prefente non fon condannati alla 
, .morte temporale, ma fon maledetti da Dio: 
■'.Et e(i maledìBus aDeo\ qui exafpètat^ ma- 
‘^ irem» EccJK 3. 18. £ fon condannati alia 
/morte eterna.. • 4^' 

Mag- 
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5 » Maggior peccato farebbe poi alzar le 
mani , o. pure far fegno di percuotere il Pa- 
dre o la Madre. Senti Figlio, che hai polle 
le mani fovra tua Madre ^ apparecchiati alla 
morte , perchè dice la Scrittura, che breve 
.è la vita di chi ingiuria l Tuoi Genitori.' 
Honora. patrem tuum , ( 5 >* matrem . , . ut lon- 
go vhias tempore ^ ^ benefis.in terra •. Ùeut, 
. K. 16. Chi onora i fuol Genitori avrà, vita 
lunga e bene in quella Terra dunque chi 
li maltratta , avrà poca vita , e non avrà mai 
bene . Narra S. Bernardino da Siena , eh’ 
eUendo Hata afforcato un Giovine fe vi- 
de ufeita la barba canuta da vecchio. Fu ri- 
velato al VefeovQ y facendo egli orazione per 
quel miferabile , che fe per lo poco rifpetto 
portato a* Genitori non fi avide meritato di 
edere abbandonato da Dio in far quei delit- 
. ti che poi gli erano llatl caufa della fua 
morte , egli farebbe vivuto fino alla vecchiaia . 

6 , Ma udite un cafo piii terribile narrato 
da S. Agollino ( de Ctv^ liù^ 22. c. 8. ) . 
Nella Provincia di Cappadocia vi era una 
Madre y che tenea molti figli , un giorno il 
fuo Primogenito dopO' averla ingiuriata la 
baftonò, e g_li altri figli in vece d’ impedir- 
lo, come doveano, fe ne lletteroa vedere. 
Quella Madre allora adirata per tale fiapaz- 
zo fece un altro peccato , perchè fe ne andò 
alla Chiefa , ed avanti il Battillerio , ove i 
figli etano fiati battezzati tutti li 'maledille , 
pregando Dio a dar loro un cafiigo , che re- 
cade fpavento a tutto il Mondo .. Nello def- 
fo tempo tutti i figli furono adaltati da un 
gran tremore in tutte le loro membra. In- 

dii 
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di i figli 'fi difperfero per diverfi ^luoghi, 
“pórtando i fègni di quella maledizione. Lia 
Madre per dolore di quel flagello fpinta 
dalla difperazione fi ftrangolì» da fe^ftèfla'. 
Scrive S.’Agoftino', ‘Che trovaiidofi effo ili 
una Chiefa , in’ cui vi erah'o lè Reliquie di 
S. Stefano , vennero due di quelli figli , che 
fi vedeano già tremare come partecipi di 
quel cafligo, e che avànti queUe Reliquie 
per interceflìone del Santo ne furono liberati . 

7. Udite quell* altro fatto. Uii certo Pa- 
dre era barbaramente ftrafcinato-per Ifcpio- 
"di dal proprio figlib , quando furono gnwti 
'ad un certo lu 0 ^V ‘*il^® Padre:: 



ja jTrajanat TTffu v 

ha permìP m^ìajiigos ch'iO fojjyflrafiinato 
da /à. Avete ìntelb, figli , come ^ 
quei che fi) altrattano 1 Genitori ? Dici : Ma 
io tenjso ttnà "Madre , che li^ fi 

itu(>'jò0marè\ Ma feòtì ì- C omé dice Dio: 
Fili i JicfcìpéfèneFtaHi patrìs tut , non 
triji'és ^eum h vita ilìius, Fccìu 5.^ 14* 
elio, dice ‘Dio, non vedi che quelU lon po- 
veri vecchi, -Afflitti dà* mali della vecchia)a? 
bifogna nòn'-cbtitfiftarli in queUi pochi anni , 

' chelor'reflKno'di vita; Soggiunge la' Scrtt- 
tnra (VerT, > 5 , ) : Ff fi defecerìt fenfu , ve- 
' vìàm^'da^ ne-fpernas'-éum mvirfuHtua . I 
^ vecchi tal volta 'i^r che pèrdano la ragione , ma 
qui ftala virth a compatire le loro impazienze •- 
8 . In terzo luogo bifogna portare phfy- 
dìenza à* Genitori in tutte qudle cofe, che 
fono giufte.- Filji ( dice S. Paoìo } joòedfte 
parentibus vefirts in‘ Dorhino » EpheJ.é, i. 

•a 
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Oode il ' figlio è tenuto ad ubbidire a’ tuoi 
Genitori circa il fervire la Ca(a, e fpecìal- 
nente circa i cofiumi , come per efempio 
ijuando gli proibifcono di giocare , 0 di pra- 
ticare con qualche mal - Compagno , o di 
andare a qualche Cafa Xofpetta ; e fe non 
ubbidifce, pecca. Riferifce Tepfilo R^inau- 
do , che ne’ confini della Francia;, e Savoja 
vi .era un Giovine nobile, ma difabbidiente 
alla fua Madre vedova, poiché avendogli ella 
pih volte ordinato di ritirarfi predo in caf^a , 
e non a mezza notte, come folca', feguitò 
egli a difubbidire. Una' notte la Madre fe- 
ce ferrar. le porte, ond’egli avendo trovate 
le porte ferrate, e non eflendo udito, ati- 
Icorchè gridaHe, proruppe in ingiurie, e ma- 
ledizioni centra la Madre e poi con un 
uo Fratello, ed un Servitore., che erano 
feco , fi ricoverò in un’ altra cafa , Ma po- 
ftifi tutti efli a dormire , s’ intefe prima un 
gran rumore , e poi fi vide entrar nella 
danza, dove dava quel Giovane, un orrido 
Gigante, che pigliandolo per li piedi, lo 
fiefe fu d’ una tavola, e poi lo fece in. pez- 
zi con una fciabla che tenea , e lo diede a 
divorare a quattro orribili cani ivi infieme 
comparii , Il Fratello ed il Servo cercaro- 
no apprelto il di lui corpo, jma non pote- 
rono trovarlo . Il Fratello dopo quello fpet- 
tacolo fi fece Certofino, e dopo una fanta 
vita fece:*una fanta morte. ... „ 

9i Ecco come fDioicafiiga 1 jfigli , chefo^ 
no difubbidienli a’ loro Genitori .,. Bifogna, 
non però avvertire una parola del tefto ,di 
Paolo riferita di fovra , Dice l! Apofiòlo .* 

f/- 
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Pila oheéSte'-pajrtntibus vefifh in Dofntnbv 
EphSi.t» Notate la patola in Domino , vie-^ 
ne a dire, xhe dobbìatno ubbidire à’ Getti- 
tori fielle còfe thè piacciono' it Dio > ma .ntm : 
in quelle thè ^rfpiaccibno a Dio,* e percib' 

le per ìefempiò''.la Madre comanda. 4Ì i 

che Vadà, S rubàb i -ti a percuotere ima Pé^-'i 
fona , il nglip ^ obbligato ad ubbidire? .tìon. 
iìgnbre j* « Te: : ùbbidjfpp , ; pecca . E co- , 
sì anche In quànto^ 

lo n di matw ìftai |a^?è'm o dii 

larfi Prel#5«|^^QÌb^ il Figlio (come 
ìnfegbano S/TOinmafó’v e ) non e ob-. 
bligaStó ad ubbidire a* Genitori * £n qitaoto:;^ 
perì) ai 'Matrimonio .peata H FigUo", fe irò» 
ieffé far# uó' irfie apporta di-’ 
Ibnore- Jalla . Famiglia . ’ Ed in . quanto alla) 
Keligiome ) fe’'ì -’Genkoriyfofifero poeierii, ed 
in grave neceffitàii-e'i Figlio'” porefle coll’or, 
pera fua"foccorìK^.-^eflb ftòli'’.pùò abbando- 
narli. è pec- 

cano inor^^^^i^lvÉh'^adri e Madri , che^ 

figli a’farfr Preti, o Mona-) 
•Quanto alle Figlie , -fe- lè colirin- 
gonó®aru I^nathe^ opu ad entrare|in 
quaf^e MónàtlérO'i incorrono, la fcomnnica 
ftn{i|fài}al Concilio di Trento . m2. 

Peccano ancora i Genitori, fe forza- 
no i. figli a màrltarfi , quando, quelli voglio- 
no menar vita - celibe ji* o pure fe gli impe- 
difcono di. pigliar lo Staro Rèligiofo. Al<m- 
ni Padri hòb ti fanfto fcrupolo a diftoglie-' 
re i Figli ■ dàlfa lord Vocazione', mà cibbi* 
fogna faperé;, 'eh’ è' pdccàco' mortale Noi ab- 
biamo da ialVarci fecondo ' la Vocazione , 

che 
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x'be Di(T ci dà; e perciò quel Figlio, fe và 
alla Religione, dovè lo chiaitia Dio,’ fi fa- 
rà fanto ; lìia fe refia al Motìdo per iftiga- 
2Ìone del Padre o della Madre, farà una 
vita Tcattivà,e fi dannerà ; e quel Padre non 
fi cura , che il Figlio fi daùni , purché redi 
alla Cflfa! Tali Padri, ‘dice S. Bernardo, 
che non fi hanno da chiamar Padri , ma uc- , 
ci fori dt’ Figli , non Parentes ^ fed pereftito- 
res. Ma ben faran caltigati da Dio, non fo* 
lo nell’ altra vita , ma ancora in quella ,* e 
faran caftigati per mezzo degli ftelfi Figli , 
perchè quelli , perduta che avranno la Vo- 
cazione , fi daranno ai vizj , eTaranno la rui- 
na della Cafa . Oh quanti efempj funefti vi 
tòno di quella ruina, venuta alle Cafe per 
avere i Padri fatta perdere la Vocazione ai 
Figli / Sentitene almeno quello. 

II. Narra il P. AlelTandro Faja della 
Compagnia di Gesù ( nell’ efpofizione del 
Salmo 4, Fx. 25. ) che a Tudela in Ifpa- 
gna , luogo di Calliglia la vecchia , un Uo- 
mo molto ricco aveva un figliuolo tinico , 
eh’ egli avea dellinatò a mantener la Cafa ; 
ma il Figlio, elTendo (lato chiamato alla 
Compagnia, tanto pregò i Superiori, che 
finalmente vi fu ammelfo . Il Padre nondi- 
meno venne dopo al Noviziato, e fece tali 
flrepiti e lamenti , che il Figlio per compia- 
cerlo fe ne ufcì dalla Religione » Ritornato 
a Cafa fu di nuovo chiamato da Dio a la- 
feiare il Mondo, egli non avendo animo di 
tornare alla Compagnia, andò alla Reli- 
gione di S. Franoefeo/ ma il Padre tanto 
lece , che anche da quella ne lo cavò . Or 

udite 
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■udite quel !che poi ne avvenne. Il Padre 
voke calare 4 Figlio a fuo genio., ma il Fi- 
glio volle prendere un’altra Moglie, e per 
tal caufa cominciarono a talmente contendere 
e odiarG tra di loro , che un giorno contra- 
ftando H Piglio uccife; il Padre; onde fa 
prefo dalla GiuRhtia , e finì la vita foprauna. 
forca. Padri e Madri, fiate attenti,, noa 
levate la Vocazione a’ voftriPigli » a 
di darfta Dio. Che tnaggipf confolazione 
può avere un, Padre > o una Madre, <Jh®^" 
vere un Figliolo una Figlia data, a^ 5*®* 
cFe fi fa fama / La Madre di S. Luigi Gon- 
zaga , la Marchefadi Caftiglione, con tutto 
che il fuo Figlio era Prìmogeni^toj Vedendo 



indutr& i. figli a farli . E quando .mai 
i .Genitori svoleflero impedirti lo fiato mi- 
giior di vita,' che tu vuoi prendere per me- 
elio ferviré a Dìo, fa-come fece un certo 
Giovinetto chiamato Teodorp, . quelli , 
me fi narra nella. Fiti* di S. Pacomio^ al 
Cap. 29 . .flava infEgitto, ed era ® 

tì^to ricco . Un giorno di Fella m fua Ca- 
fa faceafi un gran convito, egli illuminato 
allora da Dio a conofeere , che tutte le lue, 
ricchezze niènte gli avrebberp giovato la 
morte, in quello fteffo giorno fi chiufe ifi 
una campra, è fi pofe,à pregare con ®olte 
lagrime il Signore, acciocché gli avefleiac- 
to «mofeere, quale fiato 
per accertare la fàlute. eterna j 
da -Dio a ritirarB.al MonAft.ejro<li 
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t>el Decalogo^ Parte l,CapAF. I2f 
mìo , ond’ egli abbandonando tutto fuggì dj \ 
Tua Cafa . La Madre andò a S. Pacotnic > 
con lettere delT Imperatore , affinchè le avef- • 
le Fenduto il figlio , ma Teodoro tanto pregi» 
Iddio , eh’ egli ridufie la Madre a lafcìare • - 
il Mondo , ed aoch’ dia Ti chiufe in ìid i , 
Mona fiero-. 

§. IL 

' ' 

Obbligo de Genitori ^erfo de"* Figli; 

\ V 

12, I AUe Tono gli obblighi principali de" 

~ 1 -J Genitori verfo de’ Figli , fommì-, 
niftrar brogli Alimenti , e dare ad effi ua« 
buona Educazione. In tjuanto agii Alimene ' 
f/ ,"!! Padre è tenuto ad, alimentate i . 
gli, ancorché fieno difcoli : di più, aitcor-- ^ 
chè abbiano dilapidata la loro poriionfé'*: di ii 
più, ancorché avefiero fatto un matrimoni ' 
indegno, E perché? perchè Tempre fontp 
Figli . Ili confeguénza pecca il Padre , 
fe f^za giùfta caufa difeateia un Figlio da 
Tua Cafa, o fe in motte lo priva deljaf Le- 
gittima, o pure fe negala dote atta Figlia'^, 
che vuol matitarfì con Perfora degna. Ch'e • 
dovremo poi dire di quei Padri barbari , 
che sfoggiano, c mangiano, è fi giocano i 
danari alla taverna , ed i poveri Figli in 
Cafa defiderano un poco di pane, e non T 
hanno? Tutte le befiie procurano di ali- 
mentare i loro figli , folamenre fra gli Uo- 
mini fi trova quella Crùdelrà dilafciare’ì Fi- 
gli a morirfi di fame! Si avverta quF, che 
ancora i Fratelli fon tenuti ad alimentare 
gli altri loro Fratelli , potenclo, e dar le^rfo- 


122 au'^èjPrecefh . 

Sóreììe p0v.érè', Ae fianoo rn grav^ 
feeceffità. Così dicono qùafi coniunemeate' i 

Dottori . ‘ , . . , . - 

15. In guanto poi iì^Tmcazione ^ è certo «, 

ciie la buofta o tnaia riufcita de 
viene -per lò p\h dalla buona à mala Edu- 
cazione de’ Genitori A quello fine Wdio 
ha ifiituito il matrimonio, .acciocché i 
colla buona guida , e cogli avvertimenti de 
Padri' fervano a Dio; e filalvino ; altrimeù- 
ri refierébbero abbandonati , non avendo chi 
lìammònifce in ' quél^che debbono fare, o 
.chi li corregge e caftiga , non 
nelle^a^idni vjzjofe: ’ giacché fpeffo 
Riutie V amn^BiiiooB'j^gi^nge il timordel ca- 
i gS!^ì W^olf efpetìenxa , che i Genito- 
zia , jélriftao rmlii-'Ji S. Brigidi , fi f«e ha- 

ta . s. Eilico Imperado^e , 

'o A 15 a jt TTnaKpvia ^ fi fece fanto . S» 


haoS 4 ‘rpo». 

tan5ù^^. ?«V pià prepo vàglio vederti 
* V' V>M/r 'fì/tv/r ché VCa€Ttì COdtit 


iQlto attepaca T V* 

ri^u, diceva * l^o'n yoglh ejfer Madre dì 

che nca fi curino, fe i.ftRli i? 

malvagi, fe fi falvanò, o fi P-erdo»? % 

S bene Origene’:' ?/««»?.>« 

de Pannub^ re?f«r»«»r •. 



decàlogo , Panè I. Cap. rr^ 5V , ^ 

Quefta è la verità, delia mala vita ’de’Vi 

gh prdinariatneme neTon caaione i "Hi ; 

genitori ; ed «ffi 'ne han ‘ 

Dio.; Alcuni 'Padri” e "■ 

Ilare i; ‘Figli con riprenderli ,'e caflieay/i 

Padrre 'MafSi 

cadi? tó un l™5“é‘”ya£ 

iot?ciSh" 

doldré di ririwtoSi? Selli " '’l'‘ 

be ^un .crudèle? '^'P& crldel'e^'è 
che non corrègge, o non caftiga 11 

fSbbT'c’JeTe TelS/'^'V 

Figli da fpendere ^ Io 
ad elTi licenza 51 pradcare'^5o 

gni, o ’in qualche ^Cafa 

queaa dee elTer li 

di rimuovere ì 'Fi°Ii ^^|?I ^®’Fadri, 

perché da ^uelirpoi ne 

mali-._, ^ "® vengono, tutti i 

■à lé’'co?r«io„T ° biib^n^S^ah-"®”^ ■ 

no fatti grandi ancora ". 1 ° j^Figh iion lo. 

■grandi , ;^rà impoflihfe if 

Qui' par eh •éhgce odh rallre- 

2 aF Odia il Figlio chi f!! 

«!§a , quando bifogna , fd Fèli ^ ' "* 

I’’ "?lu Scriba V "tra “ " 

'w 2.4. j per noa 

^ 2 aver 


ijk i. Dtl 0utr<» Prtc^ - < 
aver cattigati i Bgli ' come dovea ,.ra fatw - 

morire da Dio elio con t ^ j?? 

giórno . Ma b^ogèa «alligar i FigU, con ^ 
erezione, non con furore, come fanno 

ti Padri o MadriY.e non nepeav^ ^JMr 

te, perchè in tal modo ^'8*' 

ve fano. Prima bilogna amrtuimre, ^i mf- 

nacciare', ed n fine , pa da ra- 

SSrSS-da Comiio’df 

'7ìni^« e feiiza . imprecjaioni « o parop oi 

fenfiiè*. Batterà chiuderli 

feemare il' vitto; proibir loro le veftì 

”f°' duandó la palTione è '“''“‘V’j/fijjJe’ 
r. «aIwiì 1r\ crippno • C poiciulBltC » 


% i:' Dottrina ,• ^ ^oTeti. DÒm»'. 
[Jri e Mann» ' faCafa; e poi quelli 

fannó%miMàrfi , e non fanno nepputd 
non fanno conieiiari » p-j_ «otì fanno 

le cole piii Vt^nità^^^nca^nar 

che viene a dir? U ®^eccato mortale .. Ginl 
xione di Gesìi ertilo, pKca> < _ 

dizib, 

tale Ignoranza roilerameoK 

Fi.li , come « \ of, 
Uemmiano, o runan j . . cene» 
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cene , fé non li caligano , quando bifogna . 
E fappìano i Genitori , eh’ eflTi fono obbli- 
gati anche ad indagare la vita che fanno i 
Figli , dove vanno , quando efeono , con qua- 
li tPrelone fe la fanno ; quefto importa l’ 
officio di Genitore , Onde vorrei fapere , co- 
me mai pofTono edere feufate quelle Madri , 
che fanno praticare le lord figlie cogrinna-y 
morati loro , per vederle predo maritate , e ' 
non fi curano di vederle in peccato? Que- 
lle fon quelle Madri, di cui parla Davide , 
che per T interede della Cafa-facrificano le 
loro Figlie al Demonio ; • Immolaverunt fi- 
Ihs fuosj & filìas fuas deemoniis , Pfal. 105. 
37. Alcune Madri ede medefime -fanno en- 
trare i Giovani in Cafa a burlare colle Fi- 
glie , acciocché quelli redine obbligati a fpo- 
farle , e ligati colle catene del peccato ,* ma 
non vedono le milerabili , ch’effe redano li- 
gate con tante catene d’inferno, quanti fo- 
no i peccati che fanno gl’ Innamorati ? Pa- 
dre ^ dicono, non ci è male. Non ci èma- 
le ? cotne fe la floppa pofta nel fuoco potef- 
fe darvi fenza bruciare. Oh e quante Ma- 
dri avremo dà vedere dannate nel giorno 
del Giudizio, per veder predo maritate le 
Figlie ! 

18. Peccano per 3. fe trafeurano di far 
prendere i Sagramenti a’ loro Figli a tempo 
debito , o di fare odervar le Fede , e gli al- 
tri precetti della Chiefa . Peccano per 4. 

(e quedo è’ doppio peccato) fe dannò fean- 
dalo a’ loro Figli con bedemmiare in'pre- 
fenza loro, o con parlar difon eflo, o far al- 
tri peccati di fcandalo ; perchè i Padri fon 

F 5 tenuti 


J - 
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tehuti a? (Jar buon elempio a’ Figli » i qua- 
li , Ypecialmente quando, fon- piccioli , fono 
come le Scimie fanno quello che- vedono 
fare , ma coti quella, differenza , che li la piu 
imitarerrefempio cattivo, a cui è^inclinata 
la nollra natura corrotta che l’ efempio buo- 
no a* cui la natura refille . Qual buona vi- 
ta polfono cominciare i Figli, quando len- 
tono- fpslfo i loro.» Padri dire beire.mmie,_ 
mormorare , ingiuriare il.'Proflìrno , manda- 
re imprecazioni j.. parlar di vendetta , di olce- 
nità,. e replicare certe' tpallime peltiiere ; - 
Btfàgna non fàrfi. mettere t piedi foprs i - 
(ito è' dì. mi f erìcordia y certi peccati. 
patifceì.U Madri poU .che dicono alle Fi- 
glie i Bifogna. comparire , non e/ler^ rozze . . 
Che bene: poi fi ^ può afpettare da Figli , i 
quali vedono che- il Padre. Ila tutto il gior- 
no alla- taverna , e. fe ne torna »_ubbriaco al- 
la Cafa? che va a qualche' Cafa poco one- 
(la ? che. appena fi confeffa la Paiqu» i o 
rare volte dentro '< T anno ?. Dice 
mafo , che tali Padri in certo modo obbli- 
gano i Figli a peccare : ad-peccatum ^ 

guantum in eis fùit , obblìgaverunt ets , In • 
PfaL i6. E da qui nafce la> ruma di tante- 
Anime, che fi dannano’, perchè. i Figli pren- 
dono maT èfempio da’loro Padri, effi dan-- 
no pòi maT èfempio a’ loro .Figli , e cosi di 
mano in mano Padri , Figli , .Nipoti» tut- 
ti fe ne vanno* all’ Inferno * Alcuni Genito- 
ri fi lamentano poi , che i Figli fon cattivi... 
mmguid, dille Cesò Crifto 
fpinis uvas ? Matth..7>- \ 
mai raccogliere -le uve 
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come poffono venir buòni i Figli , quando i 
■ Padri. fon malil ha da edere un miracolo. 

- 19. E per quello. po,i fi. vede , , che 1 Pa- 
dri che fanno mala vita’,, neppure correggo- 
'no i Figli de’ lóro peccati perchè ,..da;ndo 
ein il mal’ eferopio. a’ Figli fi vergognano 

poi di riprénderli.'ìii quegli, lledi. peccati' , 

' xh’ effl commettono .. E fe malfanno, lai Cor- 
cezione 1, i Figli, non ne, fannov^conto.. Si 
dice, che il grancio. vedendo un., giorno i Fi- 
gli che, camminavano, di- lato , ■ gii riprefe : 
che- brutto camm’tnare 'ftorto.chefateì.X Yi- 
gli rifpoiero : Padre lafcìdct vedere cofne cam~ 
mini tu ? II. Padre Camminava pili* llorto di 
■ loro onde, non, ebbe animo, di parlare; piìi i 
e così fuccèdecon tutt’ 1 , Genitóri,., che dan- 
no- mal’, efempio,, e per roffòre.poi lafciaao 
di. correggere ;, vedono che L’ Fìgli vanno a 
precipizio ,. -e tacciono, perchè-, non hanno 
animo di parlare ,. A.ll’ incontro è certo , che* 
peccano ,.fe non li correggono .. Che cofà dun- 
" qùe debbono fare?.' dide S. Tommafo, che 
un Padre, di.quella fatta dee. almeno pregare 
il Figlio ,’ che non imiti il fuo mar efempip . 

. Ma che .fervè ,. dico io,, quella, correzione 
così, fconcia , fe il Padre feguita a dar mal’ 
efempio.^ il vero, è , che quando i Padri 
danno mal’ efempió , non fervono, nè le’.cor- 
rei'oni , nè le preghiere , nè. i callighi , tut- 
to, è perduto,. . . . : 

. Regolamento, per. t^n' Padre, dì. Pamiglìa. 



N Padre ,, che vuol beh- governa- 
re la. fua Famiglia , dee attendc- 
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re' pritna a. rimuovere il male dalla fuaCi- 
■ ^ e poi a promuovere il bene. Quel che 
r^i dica del Padre, sMnrende anche della 
Àadre .. In (guanto a rimuover il male , per 
I. dee impedire, che i Figli pratichino co’ 
mali Compagni , o co* Servi di mali collu- 
tri , o con qualche Maeftro, che non dà 
buon odore di Tua vita.. Per 2. dee ri-- 
muovere da fua Cafa qualche Serva o Ser- 
vo, che facilmente può effere di tentazio- 
ne a’ Figli, o Figlie. I buoni Padri dan- 
no attenti, a non prendere in Cafa Serve 
giovani , ove danno Figli^ grandi . Per 
dee edirpare da fua Cala i libri , che parla- 
no di' materie ofcene, o di amori profani,, 
come 'fono i Romanzi, l’ Ariodo, il Pador 
jFìdo ,, e limili : quedi libri' fono la rovina 
de*" poveri Giovani, Narra il Vìdeumaun 
^Aer. 7. -che in una Città- vi era un Giova- 
ne, ch’era Tefempio di tutti, quedi lene a 
cafo un libro ofctno, diventò così malvagio 
che divenne lo fcandalo di tutti-,, talmente 
che il; Magidrato fu obbligato a dargli lo 
sfratto da quella Città . Di piti on altro 
Giovane, npn potendo arrivare a laccare 
con ima Donna , che fece ? fece a Ui capi- 
care un libro che parlava di amori, e cosi 
le fece perdere l’onore, e l’Anima. Tanto 
piò poi fe foffe qualche libro , che corre fe- 
condo la moda., e contiene qualche errore 
centra la o centra la Chiefa. 

3/1* Per 4. 'Dee ancora togliere dalla Ca- 
a le pitture immodede , e. maggiormente 
•qÌ fe fono ofcene. Si legge predo il; 

Ex fmpl >‘che il Ve^ Car- 

dinal 
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dittai Bellarmino , entrò una volta nella Ca- 
fa di un Galantuoroò , e guardando ceite 
pitture immodede che vi erano, dille al Fa 
drone.* Amico y vi prego a far una lìmofina 
per amor dì Dìoy a vefiìr certe perfone ignu- 
de. Colui lì efibì pronto a compiacerlo , ' al ■ 
lora il Cardinale gli dimoftrh quelle pitture . 
Oh come fe ae compiace il Demonio di ve- 
dere in Cafa di alcuno qualche quadro im- 
modedo ! Si narra nella vita del P, Giovan 
Battida Vitelli (/. i. c. 8. ) che una volta vi- 
defi entrare un drappello di Demonj nel Cor- 
tile di un Cavaliere', ed ivi dar l’iacenfo 
ad una pittura difoneda , che vi dava appe- 
l'a, per lo guadagno di Anime che vi fa- 
ceano . 

22. Per 5. dee proibire ^ a’ Figli di far 
marchere , di andare aMedini di ballo, e di 
recitare in commedie. Dee proibire ancora 
alle. Figlie d’ imparare a leggere da qualche 
. Uomo edraneo. Oh che cofa pericolofavc 
queda I In vece d’ idruirfi a leggere, s’im- 
parano a fare peccati mortali. Che li fac- 
ciano infegnare da qualche Donna ', ojia.qua!- 
che Fratello picciolo: dico picciolo y peixhò , 
^l’e è grande, pure ci è paura. Di più diano 
attenti i Capi di Cala a non far dormire 
nfieme Figli mafcoli e femine, e tantome- 
no nel loro letto,. Di più debbono invigila- 
re, che le loro Figlie non parlino da fola 
a l'olo con confidenza con qualche Uomo , 
e fia il primo Santo- del Mondo. I Santi 
che- danno in Paradifo non pedono più ca- 
dere, ma i Santi che danno in Terra , fon - 
di carne cofTie gli altri, e coll’ occafione vi 
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cica diventano demonj* A quello fine giova 
raccomandare a qualche Figlia pi^ foda, che 
avvifi fegretamente , fe vede qualche confi- 
denza di quella forra ja Cafa, o altri difor- 
dini di peccato ^ 

2:?. In quanto poi al bene che il Padre 
di Famiglia dee promuovere, peri, la mat- 
tina faccia a tutti cercar la grazia a Dio di 
non 'offenderlo in quel giorno con dire an- 
cora a quello fine tre Ave Marie alla Ma- 
dre di Dio . E meglio farebbe , fe poteffe 
far fare a tutta la Famiglia la Meditazione 
in comune per una mezz’ora, con lecerli 
i punti da alcuno della Cafa, come già ia 
molte Cafe fi pratica ^ 

24.. Per 2. faccia prendere a’ Figli i Sa*- 
gramenti a tempo fuo, cioè la Confeffione 
almeno nell’età di fette anni, eia Comu- 
nione di dieci , fecondo ordinava S. Carlo 
Borromeo j e nella lleffa età faccia lor pren- 
dere ancora il Sagramento della Crefima . 
Indi in poi gli faccia confeffare e comuni- 
care almeno ogni quindici giorni, ma fenza 
forzarli, e feqza obbligarli di confeflarfi ad 
un Confeffore determinato, per timore che 
non facciano qualche facrilegio.. Del rello ac- 
ciocché i Figli adempìfcano le cofe di ob- 
bligo, giova molto avvezzarli a far le cofe, 
che non fono di obbligo, come il digiuno nel 
Sabato, a diré il Rolàrio colle Litanie delia 
Madonna ogni giorno, e 1’ Efamedfcofcien- 
za la fera, cogli Atti di Fede, Speranza, e 
Carità: a far la Vifita al Ss. Sagramento.- 
?. far le Novene avanti Je fett^ Feftivita della 
B. Vergine; e perciò li mandino alle Predi- 
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che, all’ Efpolìzioni del Venerabile , ed all? 
altre divozioni che fi fanno in Chiefa . Dice 
Io fpirito Santo : Curva illos a puerìtu il- 
hrum. EccU. 7. 25. S. Luigi Re di Fran- 
eia folea, Ugnarli col legno della S. Croce 
in principio di ogni azione, e diceva: Coj} ' 
mi ha infegnato mìa Madre , quando io era 
bambino^ Oh fe tutt’ i Padri attendeflero co* 
sì ad avvezzar bene i Figli i Ma il male è, 
che attendono più a provvederci Figli di beni 
temporali , che di beni fpirituali , e poi quelJr 
perdono gli uni e gli altri. • 

25. Per 3. procuri il Padre d’ infinuaredi 
quando in quando a’ Figli le Mafiìme Cri- 
lliane, di fuggirei mali Compagni , e l’oc- 
cafioni pericolofe di uniformarli, alla volon- . 
tà di Dio, c dii aver pazienza nelle cole 
contrarie. Metta loro avanti gli occhi Fin-*’ 
felicità dicchi vive in peccato , l’importan- 
za di falvarfi , le vanita del Mondo , il pun- 
to della morte, in cui ogni cofa finifee, la 
necelfità. di raccomandarfi a Dio in tempo 
di tentazioni, il valore della»» divozione a 
Maria Vergine. Quelle cofe s’imprimono 
nelle 'tenere menti de’ Figliuoli , cominciano 
elfi a praticarle, e così confervanfi poi ben 
cpilumati in tutta la loro vita . 


2i5ì 
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Deìi' obbljgo de’ Padroni , de' Ser^ 
-vi, e de' Maritati , 



I N quanto a’ Padronr, quelU peccano 
per^i. fe impedifeono a’ioro Servi 
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« li Glltrvar' le Felle,- con farli faticare^-, • 6» 

’ negar loro il tempo >.di fentir laMelfa ran- 
• ir elìi- debbono invigilare , che adempifcano-' 
il Precetto Pafquale', e gli; altri obblighi 
. dìGriftiano. Per 2;: fe non 'gli correggono, 

' qnando offendono Dio» colle bellefnmie , col- 
1 le parole ofcene, fcandali , e cole- fimili . ' 
j Per- 3. fe negano loro il Salario pcomello , 
c f ce lo fanno (tentare nel tempo»'.debito>. 

27; r Servi alP incontro- peccano per 
i ie mancano al fervixio, o noti ubbidifcono 
; i’’ Padroni i'. còme debbono.» Per'2./fe per* 

1 mettono il ^nno de’ Padroni , potendolo^o- 
modamente impedire ;-an^ 'quando il danno 
' /ien- fatto , non dagli altri Servi : compagni , 

I na dagli eAranel , • non impedendolo., fon te^ 
ì luti di pih alla retti taxione . Per 3; fo laf- 
C iano di fervire prima del temjpo convenuto . 

I *er 4i. fe vogliono compenfaru occultamen- 
te • te - fatiche eh’ elfi giudicano- maggiori del 
falapio loro alTegnato ,*' mentre fu danti, ara la 
pr* opofixione J7. dà» Innocenzo XI. che di- 
ce v^à: FamuU: & FamuliS doràeflicx poffunt 
oca tkc- Hertt fws furripere ad compenf mdàm 
oper'oat. [uam-f. guam majorem jud'tcant fa- 
^aod recìpìunt .. Peccano per 5» 
cora, ,le cooperano a- qualche peccato de’' 
padvroni,, ancorché lo facciano contra lor vo- 
glia . ^ló potrebbero edere talvolta feufati-,. 
fc non volendo ubbidire, aveflero a patirne' 
un gran- danno , e la lor cooperazione non 
Folfe in fe intrifseamence mala. 

28. In. qu.ìnto poi a’ Maritati , pecca il 
- Marno per i.. fe f.i mancare per- fa» coito 
Moglb ii vlT.xo„o l-,' v^ai.. ?--'C.ca pec 
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2. fe maltratta la Moglie colle baronate,, 
fchiaffi , o ingiurie gravi . La Moglie è Com- 
pagna , non è Schiava . Alcuni Mariti prU 
ma del Matrimonio fanno- loro tante belle 
promeflTe; Sarai la Padrona della Qafa^ la 
Signora mia. E poi appena paffati pochi 
mefì , le^ trattano da Schiave . Come ? non 
pojfo cajligare mta^ Moglie , quando fi porta 
malamente} Sì fignore , quando vi folfe qual;- 
che grave caufa , fpecialmente-di poca»one*. 
Uà , e la’ Moglie corretta pii volte non lì 
emendaffe , puoi caligarla , ma moderata- 
mente j e non è lecito poi batter la Moglie 
per mancanze frivole , fe dice una parola di 
fdegno, fe non ubbidifce in- qualche cofa di 
poco monrento. Pecca per 2. il Marito, fe 
impedifce alla Moglie di adempitele cofedi 
precetto, come di fentir la MelTa-, di fod- 
disfare al Precetto Pafquale , e anche dt 
confelTarfi più volte l’ anno ; perchè difficil- 
mente può mantenerli in grazia di Dio una 
Perfona , che Ha nel Mondo, confèflandolì 
folamente una volta Tanno. Mrf, Padre, 
quella fi vuol confejfare ^ e comunicare ogni 
giorno. Rifpondo; fe vi è giulla caufa-, co* 
me fe frequentando i Sagramenti roancalfe 
al governo della Cafa , allora ce lo puoi proi- 
bire ; ma non già , fe- la Moglie non man- 
ca al buon governo della Famiglia , nè vi é 
altro inconveniente. 

Pecca poi la Moglie per i. fe non 
ròbidifce al Marito, inciò ch’è di dovere , 
fpeciaimenre circa gli obblighi del Matri- 
’monio; altrimenti fappioo le Mogli, eh-- 
noa obbi'dcnio, ogni volta, peccano rrortal- 

u.sa« 
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mente. Pecca per 2.. fe fpende. contra la 
S)IontVdel Marito de’ beni comunrpiu.di 
quello , chèSogliono le altre. Mogli fue pa- 
?i, perchè di tali, beni non è. padrona la 
Moglie, ma il Marito; folamente. potreb- 
be Ipendere* qualche cofa per^ le 
della Famiglia, quando. 
di -provvedervi. Pecca per 3 - 
gitìdamente di feguitare il Manto, 
quegli vuol andare ad abitare;, 

Moglie è tenuta di. andare, ove va il Ma- 
K femore che non vi èjn contrario quaU 
che patto fatto negli.Sponfali, o pure non. 
vi è qualche fuo danno o Pencolo grjve . 
Pecca per 4. quando dà caufa al Manto d . 

beaemmiare col. rifpondergh "^^.^^^.^^MarPti 
lamentano poi certe Mogli , che 1 Manti 
femore le battono . . Ma tu , . quando ,lo vedi 
Sato , perchè, lo aizzi , e non taci? Una. 
volta vi era una quercia , ed una canna , ve^ 
neLun gran vento, la quercia 

al vento, e redo tutta rotta e fracadata , 
all’incontro la canna ,. quando 
tp , a abbafsò, e lo fece paffare, e cosi re- 
flò fana e falva fenxa alcun danno . ^ann- 
telo quel che voglio, dire? taci quando tuo 
Mari» fta inforilio , lafóa palfate qod ven- 
to di fdegno, e ftarai. quieta , e non larai 
niìi battuta. Così appunto avvenne ad una 
Lrta Moglie , che tempre, fi lamentava di 
effer bafioLta dal Marito; uà. certo Uomo 

dabbene, orsù , le flf. 

acqua, chi ttnindolu im bocca, f 

mlrito fta adiralo, “Sa?' nefù 
Le diede r acqua, ubbidì la Donna nciia 


• 1 :-^ 


/ 


*n Docca . f» ’/ t\/ta .*outo in tene 
Marno fia in%7kr"^‘’T‘^‘\’ ' Ixando Xl 

maltrattata, * »on farai pUt 

9. f'dtÌ'’'Z^--^Soaho C Vo r„ . 

?hè a/e(|- ■'■“^ Madré , cf X; bó^" 

5»fo , pure .“vfe T°'to fMidh!o ,t t 
do che le fue u; ' Stan pace • Hi m ’ 

co'ioro^Mariti^^f 

pofe loro la sjrr/- rf .'Marito, rif’ 
«' P‘JTate.^,rvolÌri ■ ' ‘‘•flxrlì X 

hrohL^^"!' ■ ""«-««a *f 
V’-fl’a j voi^rìfZfu 

fi ^^f/puteglìammill e co 

aatrato , non parlo u r ^^to SPoTo 

J>Zhlf/ZT°i- ' 

f,ora vot . g ...j m pace , pgfg 

'■ in paT. 


^ A P. 


V. 


dellfif 


I3<5 Gel Quinto Preceitcr 
delle robe > e delia fama del Proffimo , nè 
parlaremo appreifo nel fettimo , e nell’ otta- 
vo Precetto: qui Polo dobbiamo parlare del 
danno, che fi fa alle Perfone. 

2, Principalmente in quello Precetto fi 
proibifce di uccidere un Uomo , e di fargli 
alcun danno nelUi perfona con ferirlo , o 
percuoterlo. Dice* quel vendicativo: Gli vo- 
glio levare la vita. La vita.^ e tu fei pa- 
drone della vita del ProfTirao? Dio fo^Io è 
padrone della noiira vita. Tu es\ Domine ^ 
qui vira & mortìs habes poteftatem , Sap, 
x6. 23. Oh come fono odioG a Dio i San- 
guinari!. efli fon puniti da Dio anche in que- 
lla vita . Dice Davide , che non giungeranno 

, neppure alla metà della vita, che toro fa- 
rebbe toccata, fe non fi foffero vendicati r 
viri fanguinum non dimidìahunt dies fuos , 
Pfal. 154. 24. Dice la Scrittura, che Cai- 
no dopo avere uccifo Abele fuo Fratelto, 
Habitavit profugas in terra. Cen. 4. 16. E 
così fuccede a quelli Omicidi , dopo fatto il 
delitto vanno fempre fuggendo con timore, 
ora della Corte , ora tfe’ Parenti del Morto . 
E tanto piu al prefente , che non godono il 
rifugio in tutte le Chiefe . 

3. E quando mai niuno lì perCeguitalTe , 
non lafcerà di perfeguitargli. la propria cof- 
cienza. Narrali nel Mappamondo Illorico 
torà. 2., che Collante IL avendo fatto ucci- 
dere Tcodofio fuo Fratello, gli fembrava 

. poi ogni fera che andava a letto,, di.veder- 
felo accanto con un calice in mano pieno di 
fangue , e fenrirlo dire: Bevi , Fratello^ 
bevi. Per l’orrore che avea di 'quella vilìo- 

n- > 
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ne, Cortante lì pol’e a girare per lo Mon- 
do , finché morì infelicemente , fcmpre eoa 
quefto fpavento davanti gli occhi , che gli 
durò fino alla fine di fua vita . Un certo 
altro Ladro uccife un Fanciullo , dopo com- 
^fnerto il delitto , gli parea di vederli ^ri- 
tnente innanzi il Fanciullo , che gli rimpro- 
verava; Barbaro y perché mi hai uccifoi II 
mifero Omicida andò farli Monaco, ma il 
Fanciullo feguitava a dirgli : Perehè to’ hai 
uccìfoì E durò quella cofa per nove anni. 
Finalmente rt Ladro per non poter più fof. 
frire' quol rimprovero, andò- volontariamen- 
te a confertare il fuo delitto al Giudice , e 
così fu giurtiziato . Prat. Spir. cap, i66. 

4. Solo dunque Iddio è padrone della no- 
ftra vita , neppure noi fteflì portiamo privar- 
ci di vita. Se mai qiralche Santo da fertef- 
fo fi ha caalàta la morte, come fi. racconta 
di S. Appollonia , che da fe gittolfi nel fuoco 
preparatole dal Tiranno , ciò è avvenuto per 
ifpirazione dello Spirito Santo , e perciò non 
ha peccato .. Del rello fu pazzia , ed errore 
degli Eretici Dqnatilli , che fpontaneamente 
fi uccideano , dicendo , che cori morivitno 
martiri . Martiri del Demonio , che perde- 
vano l’ Anima e ’l corpo,. Per tanto pecca- 
no ancora quelli , che col mangiar lover- 
-chio, o cibi- dannolì alla faaità., fi. caufano 
^vvfiWtamente qualche grave infermità , per- 
chè noi fiam tenuti a confervarci la vita, e 
ad evitare i pericoli di morte. E così an- 
che è peccato il defiderarfi la morte . Se al- 
cuno li defiderarte la morte per andare in 
Faradifo a rtarfene con- Gesù. Crirto ,. come 

dell- 


r^8' . Del Quinto^ V > i • 

defi^rava S; ^^o\(ì:i:CojL*Sht*» defidertum 

hahfns 

Il 2^. 0 per5lihfi?arri*4illyperiiM .oftenr 

d^e Dio , . ot^ré peif litorf ' QOatóHe 

gran trava^io ,, che :potéff«- in4urla-;a difpe- 
rarÀ', O’ a commettere q^lche^altri?* pfcc^O# 
come Eliache. deTi^era^*tn)P^ 
lì dalla perfecu^ipne della. Regina Je^^oele» 
allo» farebbe‘;^Bc«t 03 ma 4ion è lecito po» 
defidecaifv U mOtt« per. ral?bià^ ed, impa- 

2^611X3 4 '/ * ^ *** ^ ^ 

oltre èf:pec6ato%mortale T ubbriacaru 
£|no a perdere i. fen fi , viene a: dire, da Uo- 
mo diventare.- befiia . Che vizio maledetto ^ 
quefio; di^alcpnt j ch,€r ttO|u)gfcianoil .,na|co^ 
fe non proprio .tqoanda,^vapno,' cadendo., e 

non ci vedano più ! . E torna a_ dire > , quello 
è- peccato.: mortale ; anzi Cono pia peccatL 


venere cq cgu “r^Vr a- s 

chezza i lO'. b.efteramie , , §U.:atti dift^U i i 

danni al ProOfiinp... fé 

tro male, ci .è -. 41 privarfi volontariamente: 

de’ fenfi , e q^héilo non p.uò,. fcufam da pec- 
cato mortale; -Nò. vale'^^a dire; \Ma.jo. ^ 
metto dormire \ e fOf) dtgenjco 
che importa ciò.?* per lo peccata- baita . che 
prendi tanto vino,^ che fia. atto fecondo, le 
fperienze palfate a toglierti. i fenfi . Cir?a 
quefto Svizio de^^Ubbriachez^a leggafi.Mot- 
ta Opera ultimamente- ufcitaiii?! 

Anièllo Cirillo - della , Congr. di S. Pietro a 
Cefarano , ove fa vedere quanti . m*** ,naico- 
no.daU!Ubbriachezza V . ' ^ Ciò' 
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6, Ciò è in quanto a noi ftefli, in quan- 
to poi al Proflimo folam.ente per tre caufe 
è lecito uccidere- un. altro Uomo .- per V ' 
Autorità pubblica, per la propria, Difefa , e 
^r la Guerra, giulla .. Per [y Autorità può- 
Ifitca. è ben lecito^. anzi è obbligo de’ Princi- 
pi , e de’ Giudici dL condannare i. Rei alia 
morte che- fi meritano , . ed è obbligo de’ 
Carnefici dì efeguìr là condanna . Dio. fiefio 
vuole,, che fiano. puniti i Malfattori. 

7. In fecondo Ulogo per h Di fe/a^ propria 
anche è lecito uccidere l’ ingiufiq, Aggreffo- 
re, quando non vi è altro 'modo di làlvarfi 
la, propria vita . Quella è fentenza comune 
prelfo tutt’ i Teologi con S., Tommafoiz. 2. 

a^y. col Catechifmo Romano 
Pracept.h. s. e col tefio Canonico in (ap\ 

Sj vero 5. de Sent, e!tcon7..ove fi dice: T/;»' 
Ili repellere omnes leges . Così an- 

che dicono comunemente i Dottori con S. 
Antonino ^,.part, th. 4. cap, 5. §. 2.,. e S.' 
Tommafo ( /<?f. r/V.„) efier lecito, uccidere 
il Ladro che avvifato a, lafciar il furto non 
vuol lardarlo; e fi fondano fovra ÌL fello 
deU’Efodo 22. 2, .in cui fijdice: Si ejfrin- 
gens fur domum y feu. fujfodiens , fuerìt in- 
ventus , accepto vulnere mortuus fuerìt , 
percujjor^ non ertf reus fanguìnis . . Ma s’ in- 
tende ciò , quando il furto folle di gran mo- 
mento;, anzi come vogliono., più- Dottori , 
quando il furto folle, tale , per cui il Padro- 
ne refiafie in grave- necelfita per fe, o per 
li fuoi . Così anche dicono eller lecito ucci- 

i- pudicizia , quando non 

VI, Ione altro m.ezzo per confervarla . 

8, la 


o di uccidere i 

jì. In terzo luogo . anche dub- 

j^emici Quando li tratta di ubbidi- 

biamente narca , Can, Qut^^ ^? ??' 

re al proprio Duelli poi , u Disfide 

tus, ^3- ^a della Scomunica , cosi 

private vi è la pena . padn- 

S' S'“*f ssk t;-s; 

ss^!.Ws:.uWSS; 1. 

manica . . . >afi Tempre è pecw- 

„?spf4Sr.:SJi>K: 

to . E quando è fa T aborto , e per 

Vi èia P® ooperano o coll’opera, 

lutti coloro che ^ peccato è que- 

o col configlio. O", "bambino fenza Batte- 
llo! far morire l> Anima 

fimo, ^ ^ Che barbaro rimedio . 

per tutta fi fatto con unpec- 

^CSo -eUo ? ffo 1;^; 

bin? quelle Madri J jJ,7qSo U Fan- 

sr.i«s 

thè non ^ Cui letto lotto il btac- 

,0. Siccome poi è pe««o y j.^etar- 
Pcoffimo . COSI anche di ma e 

celo ; onde tmte le 'n'Kfr ^ vederle 
gtavé al Proffvmo con delidetio 
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avverate» tono tutti peccati (nortali . , È noti 
è necelìario» che quel cattivo defiderio duri 
molto tempo , balla che in (Juel punto defi- 
deri deliberatamente la morte, o altro ma- 
le fra ve a quella Perfona , ^ià pecchi grave- 
mente. E perciò levatevi da bocca quelle 
maledette impreca'zioni , e fate T abito a di- 
re : Dìo ti faccia Santo : Sii benedetto • E 
quando alcuno ti dice qualche parola di fde- 
gno , ferviti del bel rimedio , che c’ infegna 

10 Spirito Santo t Refponfio mòUis frangit 
tram, Prov, 15. i. Con una parola dolce 
che rifpondi ) Compatì frimi , abòfpazìenza , 
f cu fami , non ci ho badato^ fubito quieterai 
quella Perfona ., e non farà niente piò. Quel** 
la li dice.* Tt venga la morte, Rìlpondi ; 
E tu poffi flare buona ; ed ecco Imorzerai 
tutta Pira di lei . Ma quando ti Tenti adi- 
rata, il meglio è , che allora taci , e non 
parli, perchè la pafTione allora ti farà vede- 
re eflfer neceflario che rifpondi così , ma fe- 
data che farà poi la collera , vedrai che hai 
parlato male, e ci avrai fatti molti peccati , 
iè non mortali , almeno veniali . Quando ri- 
cevi qualche ingiuria, 0 qualche affronto , fu- 
bito raccomandati a Dio ; e quando ti viene 

11 penfiero di vendicartene , penfa , e ricor- 
dati delle offefe , che tu hai fatte a Dio ; 
Dìo ha fopportato te , che gràn cofa è , che 
tu fopportt quell’ affronto del Proffimo per 
amor di Dio? 

II. Udite la Tanta vendetta, che fece un 
certo Padre, con chi gl: avea uccifo il Fi- 
glio. Narra il P. Gifoifi nella VitadelCa- 
valier Cefare de Confùiibus , che a colhii fu 
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‘uccifo Punico Figlio che avea ; P tJccìfore 
fuggì in fua cafa, fenza fapere ch’era del 
Padre , ma Cefare feppe chi -era ^uel rifu- 
giato , e che fece ? V accdre , e poi gli diè 
danari e cavallo, acciocché fi folte porto ia 
fipro. Ecco come fi vendicano i veri ‘Cri-’' 
-fiiani , ' 


'3. T\ J co -fi ;flpÒ parlà- 

■ J - :rè. Pice 'S/ Ftaticefco di Salés^ 
^che 'la ‘Cartità*^ còl folp nominarla fi mac-^ 
^hià. Ondeciafcuno ne’ fuoidùbbj circa quei 
materia’fi configli -còFCorifelTore, e '^cósì 
Solo avverta generale* che 

npnìolo debbono cÒnfélTàrfi tiitti gli atti cótì* 
wmàtì , maancora‘iurti i toccaméntì -fentualr , 
tiut’ i tguardi imnuri /tutte le^arólè ^cene , e 
fpecialmente le fi dicono 'Con compiacenza -, 
è’. con’ pericolo di fcàndalo ^ chi fehte , ' Di 
pib debbono corifeflaffi 'tutt* i ' pettfieri ' dìfoì» 
nerti . Alcuni 'ignorami credono , che'' Iblai 
mente gli atti impndici hanno' 
no',^ fi hàb 'da ripiegare 'ài Confeifore 'tutt’J 
mali ^pen fieri acconfCntitU le leggi timané 
proiblfcono ie ibTe bpeTe érternè , peixihè glf 
Uomini vedopp, fallente qtid 'cfie ' 9 ppiirV-i 
fce di fuori 5 nrta DìocHe WdeVcupw, tòn- 
danna ancora tutte fermale, volontà 
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fieri acconfentiti in ogni fpecie di peccato. 
In fomma tutto cib eh’ è male a farfi , in- 
nanzi a Dio è peccato a defiderarlo . 

a. Ho detto penfieti accan/emiii , onde 
bifogna fapec diftinguere , quando il 
penffero è, peccato mortale, 
iato veniale, -e quando non è affatto pec- 
caco . ÌSIel peccato di peh fiero vr concorro- 
no tre cofe , la Suggemone , Dilettazio- 
ne, ed il Confenfo. U Susgefttone è quel 
primo penfiero di far male , che fi affaccia 
alla mente-. Quefio non è peccato , anzi quan- 
do la volontà Cubito lo rigetta, vi acqoifta 
merito. Scrive S. Antonino ; rc/i- 

[ììs, toties coronane. Anche 1 Santi fono fia- 
ti tormentati da quefii mali penfieri. S. Be- 
nedetto per fuperare una volta una limile 
tentazione, fi buttò dentro le fpine . ò. rie- 
tro dì Alcantara fi buttò dentro uno (lagno 

gelato. Anche S. Paolo fcrive , che flava 

tentato centra la Callita : Datus eji miht jit- 
mulus carms mea , angelus fatante ^ qut mg 

colaphizet, 2. Cor, iz. 7- 
volte il Signore d’ elTerne liberato : Propter 
auod ter Domìnum rogavi , ut difeederet a 
me. Il Signore però non volle liberamelo, 
ma gli dille ; T\ bafla la grazia rma: Et 
dixìt mìhi : Suffàt tibt gratta mea^. E per- 
ché non volle liberamelo ? acciocché iloan- 

to piò meritaffe t:ol refifiere alla tentazione ; 

^am virtus in ìnfirmitate perficttur , tbtd. 
Dice S. Francefeo di Sales , che quando li 
ladro buffa da fuori , è fegno che non li tro- 
va dentro; e così quando il Dèmonio ten- 
ta , é fegno che l’ Anima (la in grazia . ^ 
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Caterina da Siena una vòlta per tre giorni 
f« rD'ìlto afflitta dal Demonio con tentazio- 
ni impure ; dopo i tre giorni le apparve il 
Signore per confolarla ) allora la Santa gli 
dimandò Ah mìo Salvatore i e dove Jtete 
fiato in quefii ire /lorniì E ’i Signore le ri f- 
pol'e; Sono fiato nel cuore tuo a dartt forza 
Per refijiere alle tentaztonì . Ed appretio gU 
W vedere il di lei cuore piò purificato . 

3 . Dopo la Suggeftione viene la Diletti- 
zione. Quando la Perlona non é accòrta a 
fcacciare lubito la tentazione, e fi mette a 
difcorrere con quella , ecco la tentazione che 
fubiio comincia a dilettare , e così la va tiran- 
do al conlenfo . Finché la volontà non cort- 
fente , non v’ è peccato mortale , lirta fola- 
mente veniale; ma fe T Anima allora^ noti" 
ricorre a Dio , e non Fa forza per refiflere 
alla dilettazione, facilmente quella fi tirerà 
il conlenfo. Nifi quts repulerit delettatìo- 
nem , deletlatìo in confenfum tranfit , & oc- 
ctdit Animami dice S. Anfelmo SinHiI. 
cap, 40 . Una Donna tenuta per fanta, al- 
falita da un mal pen fiero con un fuo. Servo , 
trafcnrò di fubiio dilcacciarlo , onde già men- 
talmente cadde in peccato . Dopo ciò com- 
mife un peccato più grave , perchè li vergo- 
onò di confefi^rfi di qu:-lla mala compiacen- 
za , e così morì l’ infelice; ma perchè era te- 
nuta per fanta, il Vefcovo p^r loa divozio- 
ne la f.’ feppellire nella ,fua Cappella . Nel- 
la mattina appr-flo la Defunta gli 
tutta cinta di fuoco, ed allora gli confefò, 
mTlnza profitto, eh» ella era dannata per 
quei mal psxilicro accohfentito ♦ 
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4 . Dato poi che fi è il Co«/e«/ò, 1 ’ Àni- 
ma già perde la Grazia di Dio , e refia con- 
dannata all’ Inferno Cubito che acconfente al 
defiderio di commettere il peccato, o che'fi 
diletta penfando a queir atto dìfonefio , co- 
me fé allora locommettefie; e quella fi chia- 
ma Dilettazione morofa n eh’ è differente dal 
peccato di defiderio . Crifiiani miei , fiate at- 
tenti a difcacciar Cubito che fi affacciano que- 
fii mali penfieri, con ricorrere Cubito pera- 
juto a Gesù, ed a Maria, Chi fa l’abito 
ad acconCentire a’ penfieri diConefii, fi mette 
in gran pericolo di morire in peccato , pri- 
mieramente perchè quelli peccati di penfie- 
ro Cono più facili a commetterfi ; uno in un 
quarto d’ ora può fare mille mali penfieri , e 
ad ogni penfiero acconCentito gli tocca un 
inferno a parte. In punto di morte il Mori- 
bondo non può commettere peccati d’opera, 
perchè allora non fi può muovere, ma ben 
può commettere peccati di penfiero, e’I 
Demonio a quelli penfieri tenta gagliarda- 
mente ipoveri Moribondi. S. Eleazaro, co- 
me narra il Surio, in punto di morte ebbe 
tante e tali tentazioni di mali penfieri , che 
eCclamò poi : Oh quanto è grande la forza 
dé‘ Demonj in punto di morte'. Il Santo vin- 
fe i Demoni , perchè avea fatto l’ abito a 
diCcacciare i .mali penfieri; ma guai a colo- 
ro, che avranno fatto l’abito ad acconCen- 
tirvi. Narra il P, Segueri , che vi fu un pec- 
catore di quelli ^ che fpeffo acconfeotiva in 
vita a’ mali penfieri : fiando in morte fi con- 
feCsò con gran dolore de’ Cuoi peccati , onde 
lo teneano per Calvo ; ma dopo la morte cotn- 
. G par- 
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parve, e dille che fi era dannato: difieche 
la fua Confeflìone era fiata buona, e Dio 
1’ avea già perdonato , ma che prima di mo- 
rire il Demonio gli pofe avanti, che fe fol- 
te campato, farebbe fiata un’ingratitudine 
abbandonar quella Donna, che tanto l’ama- 
va : quella prima tentazione egli la difcac- 
ciò: venne la feconda-, ed allora fi fermò al- 
-quanto a difcorrerci, ed anche la difcacciò 
venne la terza , e vi acconfentì , e così dif- 
fe ch’era m.orto in peccato , e fi era dannato , ^ 

5, Fratello mio, non dire più, come di- 
cono alcuni, che il peccato difonefio è poco 
peccato , e che Dio lo compatifce . Che di- 

- c\? ch’^ poco peccato P ma è peccato mor- 
tale * e fe è peccato mortale , uno peccato 
'di quelli , anche di folo penfiero , balla , a 
mandarti all’Inferno . Omni s forme a tor ... 
flOYi hdbet hjCT^dìtutcfn ChTtJif j Ql* 

ce S. Paolo, Eph.^. 5 * P' poco peccato? an- 
che i Gentili diceano efler quella vizio il 
peggiore del Mondo , per li molti mali ef- 
fetti che cagiona . Seneca Comp. ad Helvtam : 

Maximum ' feculì malum mpitdtcitta .ìL Ci- 

- cerone ( ìib. de Senesi. ) : Nullam effe capi • 
taliorem pefiem ■, qùam veluptatern cwpous, 

E parlando de’Santi , S. Ifidorp ferine , che^ 
non vi è peccato peggiore di quello ; Quod~ 
cunque peccatum dixerisj nihil buie fceleri 

aguale reperies . Tom. i. . .. 

6 . Si narra nelle- Vite de Padri antichi 
. i( part. 2. cap. 8. ) che un certo Romito , 

camminando per Divin favore con un An- 
gelo, che lo accompagnava , incontrarono 

Per la via un cane fracido , che molto puz- 
zava. 




DIgitIzed 




*• li 


Del Decalogo» Parte I.Cap. VI. 147 
zava , ma i’ Angelo non diede alcun legno 
di difpiaceRza di quel fetore. Incontrarono 
poi un Giovane tutto abbigliato , e fragan^ 
te di odori , e i’ Angelo fi otturò le narici • 
Interrogato poi del perché dal Romito , rif- 
pofe', che quel Giovane per lo vizio chete- 
nea dMmpudicizia, mandava molto maggior 
puzza, che quel cane fracido. Scrive iì Li- 
rano , che la difonefià dà orrore anche a* 
Demoni ; ejì lUxurìa ipjis Damonus exofa • 
Tanto che un certo Mago, che Iblea aver 
commercio col Demonio, una volta avendo 
commeflo un peccato difonefio , chiamò il 
Nemico, e quello gli apparve da lontano, 
e colle fpalle voltate ; il Mago gli diman- 
dò, che fignificava quella funzione, gli rif- 
pofe il Demonio , che la di lui impudicizia 
gli proibiva di accoflarfegli vicino : Tua libi- 
do non fiYìit me ad te accedere. Del refto 
dice S. Tommafo, che il» Demonio di niun 
peccato fi compiace tanto, quanto del pec- 
cato difonefio: Diabolus diciiur maxime gau- 
dere de peccato luxurix, quod dijjicile abeo 
homo potejì eri pi . }. ,2. q. 73. a. 2. Il De- 
monio fi compiace tanto di quello vizio, per- 
chè quelli che f hanno , diffìcilmente fe ne 
poffono liberare. 

,7. E perchè? per i. perchè quello vizio 
accieca il peccatore , e non gli fa più vede- 
re r offe fa che fa a Dio, nè lo (lato mi- 
ferabile di dannazione, in cui vive e dor- 
me. Dice il Profeta Ofea , che quelli tali 
perdono anche il defideriodi tornare a Dio. 
"Non dabunt cogitationes fuas , ut revertantur 
ad Deum fuum j ( e perchè ? ) quia fp'rkus 
. . G 2 /or- ' 
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fornicationum in medio eorum . Ófea 5« 4«i» 
l^er z. perchè quefto vizio indurifce il. cuo- 
re, e lo rende odinato. Per:^. il Demonio 
iì compiace tanto di quedo vizio, perchè da 
elio ne. vengono poi cento altre fpecie di petf^* 
catì\'furti , odj , oniicidj , fpergiqri , morma^ 
razioni. Non direjpiìi dunque /^.Cridiàno 
mio , che qùedo vizio è 'poco peccato V 
&.’’Dici : Mà Dìot: iò‘coMpati/ce lo 
compatifcel Ora (^pi^ che niu^^^izb;è 
dato dà- Dio tanto' cadig^^to negliJ|T " 
quanto il vizio difonedo Ì.èggete*1^i 
tura, e vedrete, che péfr-^quedo una 
volta ‘ il Signóre ' mandò fuòco' d?^^ielo e 
bructb cinque Città con tuttM ^^^^^ttàn- 
ti . Per quèdo vizio mandò il Diluvio' Uni- 
verfale : Omms quìppe caro corrùperat viam 
fuam . Gen: <5.< iz. Gli' Uòmini'‘fi erano tut- 
ti imbrattati 4i 'quedo- péècato , e Dio fece 
piovere pefv>q^ranta' giorni; e quaranta nòt- 
ti , otto 

Perfonè^^ei^l^^ÈfOt^ .nell’ Àrcav :JPenh 
diluvìufif^^^^mh' Omnes i- Abbiamo di più 
nella che gli Ebrei, elfendo en- 
trati j^^iifn Città de’ Moabiti , comin- 
ciar^l^^^ccare colle Donne del Paéfe , e 
Moi^^Pordine di Dio fe’ uccidere a fildi 
fpaj^ ^ft iaanila . Ebtei : Fornìcatus efi popu- 
filìabus^ Moaéi . , occifi funi vi- 
guatuor milita hominum. Num, 25 . 1 ^ 
g. : Anche al prefènte fi vede , che ÙU> 
«diga quedo vizio ancora in quedà-.’ITòrf 
ra. Entrate nello > Spedale degl’ Incombili ì 
dimandate, .perchè fono così torroenfàti fan- 
ti, poveri. Giovani ( Uomini-* e Donne) con 
•..s*’'.'# . tagli 
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tàgli di ferro, con bottoni di fuoco, per- 
cbè ì e vi rifponderanno , 1:^1^ Io peocaco di- 
fonefto. Quia oblita es meij dice I>io , & 
projecìftì me poft corpus tuum ^ tu quoque 
porta fcelus tuum^ & ' forme atìones titas, 
Ezech. 25. 35. Perchè hai voluto feordarti 
di Me, dice Dio, e mi hai fcacciato da te 
per ;foddisfare il .corpo tuo, foffri anche qui 
iulla Terra, il caligo delle tue impudicizie •' 

9. £ cib in quanto al calligo di queHa 
vita; ma che ne farà de’Difonefti .neU’ al- 
tra ? T u dici , . che quello peccato Dio lo 
compatifee ; ma S. Remigio dice che de*. 
Crifiiani adulti pochi fi falvano, e tutti gli 
altri fi dannano per lo vizio dìlonello ijEx. 
adtiltis propter carnis yittum pauci falvan^ 
tur. Apud S, Cypr, lib. i. de Bono pudic, 
£ ’l P. Ssgneri dice , che di coloro che li 
dannano, tre parti li dannano i^r quello 
peccato . 

10. Narra S. Gregorio Dial. lib. 4. c.^i» 

che un certo. Nobile commife un peccato di- 
fonello: a principio- ne intefe un gran rimor- 
fo di cofeienza^ ma in vece di confelTarfelo 
Cubito, r andò trafeurando da giorno ingioi- 
no, fin tanto che non facendo «.piò conto del 
fuo peccato, e della voce di Dio che IV- 
vea chiamato a penitenza, fu colto iraprov-- 
vifamente dalla morte, fenza dar fegno al- 
cuno di pentiménto. Udite. EHendo poi Ila. 
to feppellko, fi vide per piò giorni conti- 
nui ulcire- una fiamma dalla fepolcura, l»r 
quale riduffe in cenere non folo la carne,, e 
r offa di queir infelice , ma tutto il fuo fé- 
polcro. , ' i . f 
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1%, Udire un altro fatto orribile , riferito 
dal celebre Fortunato ) che fu Vefcovo di 
Tiers nella Vita di S. Marcello Vefcovo di 
Parigli Una certa gran Dama s’irtobrattb 
con quello peccato; vwine a morte, e fu 
feppeiiita . .Indi fu veduto un gran, ferpente , 
che ogni giorno andava al fepolcro a pafcer- 
fi delle carni della mifera Defunta. Gli A- 
bitanti ftavano fómmamente fpaventati da 
quello fpettàcolo, onde S. Marcello colfuo 
bafton paftorale percoflfe il ferpente , e gli 
comandò', -che più non venifle colà , e cosi 
jl ferpe più non comparve. 

• » 

Rimtdi centra le tentazioni dìfonefie, 

,12. A Coloro che non fanno contenerli iri 
«quello vizio, opure Hanno in gran 
, pericolo. dt cadervi. Iddio ha dato il' rim e« 
dio , cioè il prendere Io flato del Matrimo- 
nio , come dice S. Paolo ; Quod Ji non fe 
cohtinent , nubant . Melìus eji enìm nuèere , 
^uamuri, i, Cor,7» g^ Ma ^ Padre j dirà tal- 
uno, b un gran pefo il Matrirnonio yC.hi te 
k) nega? Ma'nòn hai intefo , còme dice F 
ApoHolo? : è^neglio maritarli, e fopportar 
quellò gran pefo, ch& andare a bruciar nell* 
Inferno. Del redo non penfate, che per 
quella perfone che non vogliono, -o non pof- 
lono maritarli, non ci è altro rimedio per of- 
fervar la calliià ché il Matrimonio , colla' 
«razia di Dio ,' e col raccomandarli a Dio 
ben fi polTono fupéràre tutte le tentazioni 
dell’ Inferno . E con quali rimedi ? eccoli . 
ij. Il primo rimedio è umiliarli fero pre 

avan- 
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avanti a Dio . Il Signore caftija la fuperbia 
di alcuni ) con permettere cKe ^ cadano in 
qualche peccato cootra la càflità. Bifognà 
dunque' efferè umile , 'ed affatto diffidare delle 
proprie forie, Davide conieflava» che per 
non effere llato umile > ed aver troppo forfè 
confidato infe lléllo» era caduto in peccato; 
Prìufguam.:hurntliarer,y ego deliqui . Pfil». 
108. 6j. Bifogna dunque lempr'e tremare di 
noi fieffi , e confidare in Dip >' che ciliberi 
da quello peccato. ^ , ■ 

14. Il fecondo rimedio, è di fubito. ricor-' 
rere a Dio, per ajùto, fenza metterfi a dif- 
correre colla. tentazione. Quando fi aff^accia 
alla mente qualche fpecie impura , fubito al- 
lora bifogna procurare di divertire il penfie- 
ro a Dio , o a .qualche altro affare indiffe- 
rente, Ma il meglio è fubito allora nomi- 
nare Gesù e Maria , e feguire a nominarli , 
fin tanto che la tentazione 'non fi parte, o 
almeno che non fi raffredda. E -quando la 
tentazione' è forte , giova allora rinnovare U 
propofito : Dio mìo , voglio prima morire , che_ 
offenderti. E fubito poi cercate ajuto 

mìo a j ut ami i Maria a j ut ami . I Nomi di 
Gesù e di Maria hanno^ una forza fpeciàle 
di fcacciare Iq tentazioni del Demonio. 

15. Il terzo rimedio è. di frequentare i 
Sagramenti. della Confeffionc , e della Co- 
munione. E nella Confelfione giova molto 
fcovrire le tentazioni difoiiefie al Confeffor 
re . Dice S. Filippo Neri t La tentazione 
/coverta è mezza vinta. E quando per dis- 
grazia alcuno cadeffe in qualche peccato di 
quella materia , fubito vada a confeffarfi . 
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Così S. Filippo Neri liberò un Giovine da 
quello vizio , ordinandogli che cadendo , Tu- 
bi to folle andato a confelTarfene. La Co- 
munione poi molto vale a dar forza di refi- 
fiere a tali tentazioni . Il Ss. Sagramento fi 
chiama Vìnum germinans vìrgtnes , Zach^g. 
17. vìnum ^ s’intende il vino convertito poi 
colla Confagrazione in Sangue di Gesù Cri- 
fio . Il vino terreno è contrario alla Calli» 
tà , ma il Vino celelle la conferva . 

16, Il quarto rimedio è la Divozione alla 
Madre di Dio Maria, che fi chiama Ver- 
gine delle Vergini, SanSla Virgo Virginum . 
Quanti Giovani colla divozione della Ma- 
donna fi fono mantenuti calli e puri come 
Angeli / Narra il P. Segneri , che andò a 
confelTarfi un giorno ad un Padre Gefuita 
un certo Giovine talmente infangato nel vi- 
zio difonello, che il Confelfore non potè 
afiblverlo, onde '■lo licenziò, egli dille, che 
ogni mattina avelie dette tre Ave Marie &\h 
Purità della B. Vergine, acciocché.!’ avelie 
liberato da quello peccato. Ritornò quel 
Giovine, ma paflati più anni, e dopo la 
confellìone appena di qualche peccato venia- 
le , dille al Confellore : Padre non mi cono- 
/cete ? io fono quello , che anni fono non^ mi 
potejie affolvere per lo peccato di impurità ; 
ma con dire ognr mattina quelle tre Ave 
Marie, per grazia di Dio me ne fono libe- 
rato . E diò licenza al Confellore , che que- 
llo fatto Tavelle predicato così ingenerale. 
L’ intefe un certo Soldato , che tenea una 
mala pratica con una Donna, cominciò a 
dire le tre Ave Marie y e fe ne liberò. Un 

giorno 


Del Decalogo, Panel, Cap,yi, 15^ 
giorno il Demonio lo tentò di ritornare a 
cafa di quella Donna , ma con* buon fìne di 
convertirla. Ma che avvenne? quando fu 
per entrare in quella Cafa^ Tenti darli una 
fòrte fpinta , ch.e lo trafportò molto lontano .t' 
A^ra egli conobbe maggiormente la prote- 
zme di Maria Vergine, perchè fe folte en- 
trato in quella Cafa, .colToccafione vicina 
facilmente farebbe tornato a cadere. Ognu- 
no pratichi quella breve divozione , di dire 
ogni mattina tre Ave alla Madonna , 

con aggiungere dopo ognìiAve Maria: Per 
la tua pura ed ìmmaeolata Concezione , 0 
Maria , fa puro e fanjo il Corpo , e Ani- 
ma mia, 

17. Il quinto rimedio , ed il piò necelTario 
in quella materia è fuggire l’occalione. Ge- 
neralmente parlando, fra tutti i mezzi per 
mantenerfi Tempre callo, il primo è fuggir 
le male occafioni . I mezzi fono frequentare 
i Sacramenti .■ ricorrere a Dio nelle tenta- 
zioni'.* elfer divoto della Madonna .* ma di 
tutti i mezzi il primo è fuggir T occalione . 
Dice la Scrittura: Et erit forfttudo vefira 
guafi favilla fluppte , & non erit qui ex- 
tinguat . ifa, i, 31. La fortezza nollra è ce- 
rne la fortezza della lloppa polla fovra del 
fuoco, che fubito arde, e lì perde. Se uno 
buttalTe la lloppa fovra del fuoco , e quella 
non brucialTe , non farebbe un miracolo ? e 
così miracolo farebbe metterli all’ occalio- 
ne, e non peccare. Scrilfe S. Bernardino ~ 
da Siena .* Majus miraculum efl in occa/lone 
non peccare quam mortuum refufeitare, S. 
Filippo Neri dicea , che in quella guerra del 
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fenfo vincono i Poltroni , cioè quelli che 
fuggono l’ occàlìone . Tu dici Spero che pio 
mi a/uti l Ma Dio dice : ^ui amat perìcu^ 
lum , in ilio peribit . Eccli. 9. 27. Dio non 
l'occorre» chi volonfariam^te fenza ne- 
ceflìtà fi mette ali’occafione. E bifogna 
intendere, che chi fi mette all’ occafione 
prolfirna di peccare , già fta in peccato , ben- 
ché non avelie intenzione di commettere il 
peccato principale. 

18. Coll’ occafione vicina fon caduti an- 
che li Santi . E fi fon perduti anche i mo- 
ribondi , che fiavano profilmi a fpirare. 
Narra il P. Segneri nei fuo Criftiano iftrui^ 
to par, I. Rag. 24. che una Donna, aven- 
do avuta inala pratica con un Giovine, ftan- 
do per morire,, fe’ chiamarli un Confefibre 
e cop lagrime fi conferò di tutta la fua ma- 
la vita . Poi fi fece chiamare 1’ Amico con 
buon fine , acciocché quegli a fuo efempio fi 
delle a Dio . Ma che avvenne? udite quan- 
to opera la mala occafione! Venuto il Gio- 
vine , ella cominciò a guardarlo , e poi fpin- 
ta dalla pafilonegli dille .* Caro mio ^ iofem- 
pre ti ho amato , ed ora ti amo pià che mai , 
^ià vedo , che per caufa tua me ne vado all' 
Inferno , ma per P amore tuo non mi curo che 
mi danno . E così dicendo fpirò . 

19. Bifogna dunque fuggir l’ occafione, fe 
voglianio falvarci e per i. bifogna guar- 
darci di mirare quelle Perfone, che ci pof- 
fono tentare a far mali penfieri. Scrive S. 
Bernardo: Per oculos intrat in mentem fa- 
gitta impuri amoric. Per gli occhi entrano 
quelle faette nell’ Anima, che poi T uccido- 
no . 
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n# , E lo Spirito Santo dice : Averte facie>^ 
tuam a multere compia . Eccli, 9. 8. Come ì 
è peccato guardare le Donne? sì fignore. 
quando fon Donne giovani, il guardarle al- 
meno è peccato veniale; e quando fi reoli- 
cano gli fguardi , vi è pericolo anche "del 
peccato rnortale. Dice S. Francefco di Sa-' 
les , che fa danno il guardare , ma più danno 
poi fa il rifguardare. Un certo Filofofo an- 
tico per liberarfi dalle fuggefiioni impudi- 
cne, li accecò volontariamente. AnoiCrj- 
Itiani non è lecito acciecarcifificamente , ma 
dobbiamo acciecarci moralmente con voltare 
gli occhi da oggetti , che polTono tentarci ^ 
1 -uigi Gonzaga non guardava mai Don- 
ne ; anche parlando con fna Madre , tenea 
gli occhi balli a guardar la terra. Lo fielfo 

rcioianf^ VI è nelle Donne nei guardare 

20. Bifogna per 2. fuggire i mali Com- 
pagni, e tutte quelle Converfazioni , dove 
come fuol dirfi fi parla allegro fra Uomini 
e Donne. Cum /an 6 lo fanBus erìs^ cum 
perverfo pervertens , Pfal, 17. 27, Te la 
co Buoni , farai buono, tela fai co’ 
Difoneftì, f^rai difonelto tu ancora. DiceS. 
Tommafo d’Aqmno, che l’uomo farà ta- 
le, quali fono 1 Compagni con cui fe la fa ; 

F nLTi ’ converfatio , qua uthur . 

lazione , dalla quale non puoi appartarti , 
d ce lo Spinto Santo r Sepi aures tuar fpl 
oli * 28. 28. Metti una fiepe di fpine 

Quelle^ n » acciocché non vi entrino 

quelle parole olcene, che gli altri dicono. 

G ó S. Ber- 
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S. Bernardino da Siena, quando era gio-. 
vinetto, e fentiva una parola di quelle, ii 
copriva di rolfore ; onde i Compagni poi 
fi guardavano di dire alcuna parola fcon- 
cia , quando S. Bernardino era prefente . S. 
Stanislao Kollka quando ientiva una parola 
difonella, era tanto l’orrore che n’avea, 
che fveniva , e perdeva i fenfi . Zitella , 
quando fenti alcuno che parla così, volta le 
fpalle e fuggi . Così facea S. Edmondo , co- 
me fi legge nella fua Vita, ed un giorno 
avendo lafciati i fuoi Compagni che parla- 
vano sboccato, incontrò per la via un bellif- 
fimo <jiovinetto , che gli diffe .• 
diletto mio. Il Santo dimandò chiiofle. Oli 
rifpofe : Guardimi in fronte , e vi leggerai il 
mio Nome . Alzò gli occhi , e Ielle Ces» 
Nazareno Re de^ Giudei . Scomparve poi Ce- 
sò Grillo, ma lo lal'ciò pieno di gio;a. Al- 
meno quando ti trovi in qualche Converla- 
zione di Giovani , che parlano cosi , e non 
puoi andartene, almeno non ci dare udien- 
za, volta la faccfe, e dimofira , che ti dif- 
jiiacciono quelle parole . „ 

21. Ma qui voglio riferire il calligo, eh 
ebbero due Sboccati , che parlavano difone- 
fio. Narra il Turlot, che un giorno S. Va- 
lerico , ritornando al Tuo Monallero in tem- 
po d’inverno, ma non potendo giungervi, 
prima della notte, andò a ricoverarli in ca- 
la d’un Uomo, Entralo che fu intefe che 
quegli parlava ofeenaroente con un altrtx; u 
Santo li riprefe , ma quelli feguitavano l in- 
degno difeorfo . S, Valerico, non ollante il 

gran freddo che faceva in quella fera , fe 

ne 
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ne fuggì da quella cafa. Partito che tu il 
Santo, il Padrone in un tratto reftò cieco", 
e ’l Compagno fa affalito da una ‘ fchifofa 
infermità . Onde corfero dietro al Santo 
acciocché ritornalfe , ma il Santo non volle 
più ritornarvi , e ’l Padrone già rimafe cie- 
co, e l’altro morì confumato da quel «ale. 
Oh che danno-fa il parlar, dìfonelto / Una 
parola difonefìa può efler caufa di far per- 
dere tutti coloro chela fentono. Si fcufano 
poi , che dioono quelle parole per burla . 
Per burla? e frattanto tu dicendole ci, hai 
compiacenza? e lo fcandalo che dai agli al- 
tri? Quelle burle, povero te‘, ti faranno 
piangere per tutta l’eternità all’ Inferno. 

• 22. Ma ritorniamb al punto di fuggire le 
occafioni. Bìfogna- di più allenerfi dal guar- 
dare pitture pocoonelle. S. Carlo Borromeo 
proibiva a tutti i Padri di famiglia di te- 
nere in cafa tali pitture.' Bifogna di più 
guardarli di leggere libri cattivi ; e non folo 
quelli che parlano pofitivamente di cofe of- 
cene, ma anche quelli che parlano di amori 
profani, come fono certi Poeti, l’Ariollo, 
il Paflor Fido,' e. limili .E voi Padri proi- 
bite a’ vollri Figli di leggere i Romanzi .* 
quelli^ talvolta fanno più danno che i libri 
ofceni •• infondono ne’ poveri Giovani certe 
affezioni maligne, che tolgono loro la divo- 
zione, e poi gli fpingono a rilafciarfi ne’ pec- 
cati . Vana ie^ro ( dice S. Bonaventura ) 
vanaì generat cogttatianes \ & extìnguit de- 
votìonem. 'Fate leggere à’ vollft. Figli libri 
fpirituali , le Illorie Ecclelialliche , le Vite 
eie’ Santi . E qui , replico , proibite alle vo- 
li re 
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ftre Figlie , che fi facciano infegnare a leg- 
gere da Uomini , ancorché fia S. Paolo , e 
S. Francefco d’ Affifi . I Santi che fi filano 
in Pàradifo. ' 

23. \Così ancora impedite a’vofiri Figli* 
che recitino nelle Comnaedie , ed ancora 
che vadano a fentire le Commedie immode- 
fte. Scrive S. Cipriano: Quje pudica ad fpt'‘ 
Baculum procefferat * revertitut trnpudtca • 
Anderà quella Zitella * o quel Giovine in 
grazia di Dio , e fe ne tornerà alla cafa in 
difgrazia di Dio . Così anche proibite a’ vo* 
ftri Figli , che vadano a certe Felle , che 
fono felle del Demonio, ove vi fono bal- 
li , amorepiamenti , canti poco onefii , 
burle, e divertimenti di peccati. Dicea S. 
Hfrem : Vbt tripudia , ibi Diaboli fejìum ce- 
lebratur . Dicono.’ Ma fi burla ^ che male 
ci è? Che male ci è . ^ Non funt htec ludicra ^ 
fed criminay dice S. Pier Grifologo : quelle 
non fono burle , fonrf ofFefe gravi di Dio . 
Un certo Compagno del Servo di Dio, il 
P. Giambatiifta Vitellio, volle contra la 
volontà di elTo Padre andare aduna fella di 
tal fatta in Norcia , ivi prima perdé la Gra- 
zia di Dio i poi fi abbandonò a fare una ma- 
la vita , e finalmente morì ucciib per mano 
d’ un fuo Fratello. 

24. Finalmente parlando di quella mate- 
ria mi dimanderà taluno, fe è peccato mor- 
tale il fare alF amore? Che voglio dire? or- 
dinariamente parlando, dico che quelli tali 
difficilmente^ llan fuori dell’’ occafione prom- 
ma di peccar mortalmente . La fperienxa fa 
vedere > che di elfi rari fon quelli , che fi 

irò- 
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trovano efenti da colpe gravi. Se non leconn> 
mettono a principio dell* amicizia prefa, in 
progrelTo di tempo facilmente vi caderanno , 
perchè a principio parlano>^infìeme per ge^ 
nio, ma poi il genio diventa pafTione, e 
quando polla pallìone ha pigliato piede, ac> 

# cieca la mente , e fa precipitare in mille 
peccati di mali penfìeri, di parole immode- 
lle, ed irf line anche di fatti. Il Cardinal 
Pico della Mirandola*' Vefcovo di Albano 
ordinò a*fuoi Confedóri, che noti alTolvelfe- 
ró quelli Amoreggianti , fe dopo * edere" Oan 
corretti non vogliono iafciare di converfar 
tra di loro , fpecialmente fe difcorrono infìè^ 
me da foto a foto, b per lungo tempo , - o 
di nafcollo, o di notte . Ma ^ Padre ^ io non 
ci ho mal fine , neppure ci ho mali penfiert . 
Fuggite , Giovani , Zitelle , quelli dil'corli 
di amore con Peiìfone di altro fedo. Cofì 
/a il Demonio , a principio non ti mette ma- 
li penfieri ,'ma quando poi^ T adetto li è ra- 
dicato, non ti fa vedere piò quello che' fai ', 
e ti trovat^t lenza quali faper come perduta 

* r Anima, Dio, ed anche l’ onore. Oh quan- 

te povere Giovani guadagna il Demonio per 
■^udla via! ^ • ' ' 
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Non rubar», V’ • 

^ §. . I* • ■ 

t ^ i , - ' . 

r Del, Furto, '' ' . . .1 

' * ■ . 5 ., 

I. cofa è il Furto ? è prender. la 

- roba' d’altri fenza giufta'caufa, e 
centra la volontà del Padrone . Si dice /<;«? 

, za ,£ÌuJìa caufa , perchè fe^ uno fteffe in e- 
ftrema necefTuà, o pure non avefle altro mo- 
do di Heuperare il fuo credito , allora può 
pigliarn'la roba del Padrone, anche conrra 
la di lui volontà. Ma ciò s’intende» parlan- 
do della necelTità, quando ella è eflretna, 
viene .adire, quando. quella Perfona ftellein 
.pericolo proffimo diimorte» o di. un gravàf- 
iìmo male » fe non piglia quella ;rpba ; e s’ 
intende^ per. quanto è puramente ,.neceffario • 
per liherarfi da^ quel., pro^imp. peri colo, .tDél 
redo chi fìeffe in necelfità grave,'roa non e- 
ilrema, non' può pigliarli la roba d’altri 
lenza il confenfo del Padrone , per la Pro- 
pof. ^ 6 , dannata da Innocenzo XI. Inquan- 
’ to poi alla Couppenfazipne , quella non fi 
’ lpuò fare, fe nojj quapdóièccrto, certilfimo 
'il credito, nè vi’ è' altro i modo di foddisfar- 
fi ,• ond^ , come fi difie di fovra parlando 
del Quarto Precetto Gap. IV^. §. III. num, 
^ 6 , un Servo non pub compenUrfi oceulta- 
-i , .. men- 
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mente T opera Tua, fe e(To (lima eh* ella me- 
rita pili di quello che gli è (lato pagato, 
per la Propof. 37. dannata da Innocenzo 
XI. Si è detto di pih» contra la volontà 
del Padrone i perchè quando vi è il fuo con- 
fenfo, o pure quello confenib fi prefumepèc 
certo, allora il prender qualche cola d'altri 
non è furto.. i . 

< 2. IL furto, poi , quando è. in materia gra- 
ve, rifpetto alla Pe.i^ona, ,a!cni fi ruba,, è. 
•erto peccato mortale; e chi lo commette, 
rei! a condannato all’ Inferno. Neque fures 
neque avari t ncque rapaees regnum Dei pof^ 
fidehunt . i. Cor. 6.- iq. £ quello à un pec- 
cato, il quale è calligato anche dalla Giu- 
flizia .della Terra» ed anche con pena ^ di 
morte , perchè i furti dillruggono la pace di 
tutte 4 è Repubbliche .-• “ ' 

3. Ogni furto dun^e, fe arriva a mate-< 
ria grave ; è peccato grave ; e non importa" 
che.fìa fatto in pih volte, a poco a poco;- 
tanti pochi fanno-l' aliai. E quando il furto 
è fatto, non di nafeoHo, ma con violenza >. 
è. doppio peccato, perchè è doppia ingiulli- 
zia. È quando è dj cofa di^hiefa, o li 
commette nella Cfaiefa , è ancora facrilegio . 

4. Non fólo ruba poi, chili piglia la ro- 
ba d’ altri , ma ancora chi non paga ( po- 
tendo già pagare ) i falarj agli Servi , ^a' 
Garzoni; o non paga quel che dee agli Ar- 
tidi o altre Perìone. CL^edi d chiamano 
Furti onorati^ Furti dd Nobili ^ i quali non 
fe'ne fanno molto fcrupolo'; ma' quanti per 
quedo. peccatole ne vanno all' Inferno! Pa- 
nie egentium , dice jà Scrittura , vita pau~ 

V . peris 
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perts- ej?' ; qui defraudat illum , homo fan- 
guinis efi.'Eccli.i^i^. Chi frauda >.o non 
paga il Povero, gli leva la vica, perchè 
quegli cosi vive. Dice S. Giacomo., chela 
mercede dovuta agli Operar; , e non pagata , 
grida a Dio ’contra i Debitori.* Ecce meru 
ces operariorumy qua fraudata eft y clamai 
ad Domìnum . Jac,~ Per tanto ’ ci avver* 
te lo Spirito .^ànto' a pagare quel che dob- 
biamo al Povero , prima che fi faceia nòtte 
viene a dire fuliito che poffìanro.* Sed m- 
dem die. redder pretìum daboris fui ante fo- 
lìs occafumy quia pauper efi,. Deut, - 2 ^ 15^. 
Tu dici , lo pagherò dimani ; e frattanto og»; 
gì quegli fi muore di , fame . Jufurannp fi-, 
glio di Luderico Conté di Fiandra differì in. 
tèmpo di carellia di. pagare un caneliro di 
frutti , che nna Donna gli avea. venduti ,- S: 

' per tal dilazione a quella povera Dotura le 
moriiono tre Figli di fame. Il Padre per. 
quello delitto fece tagliar la ^e{la al proprio 
Figlio,* ciò narra il Inerme -Catech. ir. Pu* 
deat ( Jfcrive C*fiìodoro ) illìs tollerey quU 
bus fubemùs ofi.erre , Doverefiìmo vergognarci 
' di fraudare i ■ Pòveri , che noi dobbiamo foc- 
' correre, . : ' . - 

5 . Così anche peccano , e fi dannano quei 
’ che non pagano i legati pii lafciati dagli An- 
tenati . Quelle povere Anime daranno ad 
ardere nel Purgatorio', e non parlano. I 
Rettori ,. o fieno Amminillratori delle Chie- 
fe per rifpetti umani neppure parlano ; e firat^ 
tanto non fi dicono le Mede , o non fi dif- 
penfahole limofìne . Oh che ruioa fuccede a 
* tante Famiglie per non pagare. ! legati pii ! 

6, Co- 
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• 6 . Così anche peccano quei , che non pa*> 
gano le Decime a’ Parrochi , L* obbligo 
di pagar le Decime è obbligo di legge u- 
mana » e Divina , perchè le Decime fi 
danno a' Parrochi per loro fofientamento . 
Quelli fon tenuti a predicare , ad ammini- 
firare i Sagrainenti y ad afiìiìere a’ Mori> 
bòndi y a correggere anche con perìcolo del- 
la vitav Un &rvo che ti ferve al Cor- 
po, merita che lo fofienti, ed uno che tt 
ferve alf Anima per falvarri , non gli vuoi 
dare da vivere per poterti fervire? 

7. Che diremo poi di coloro , che ammi- 
difirano le <^appelle; Laicali l Per elfi va 
quel tefio di Davide; Comederunt facrificta 
mortuorum multìplicata eft in eh rui- 

na , Pfal, 1054 28. & zg, Comederunt facrU 
ficia mortuerum , le rendite lafciate da’ Mor- 
ti per MefTe, Maritaggi, o altre opere pie 
ie fpeodono a’ banchetti, ed a’ bagordi, ei 
che ne viene? multìplicata eft in ehruina y 
ruina fopra ruina , dannati Padri , Figli ,' 
Nipoti , Pronipoti , Famiglie intiere . Que- 
fto ne viene., 

9 , Ma y Padre mioy tengo Cafa y Moglie y 
Pigli y vi è gran necejfttà y come ho da fa* 
rei £ per la Cafa , è per li Figli vuoi an- 
dare all’Inferno? Senti ciò che at;cadde ad 
un certo Padre di Famiglia, che fi avea 
imbrogliata la Cofcienza colle robe d’altri 
per aiutare li Figli . Coftui venne a morte, * * 
chiamò il Notino per far tefiamento , vena* 
to il Notaro gli diffe: Scrivi: L^ch P A- 
nima tf’ Diavoli , Quelli di Cafa fi pofero a . 
gridare, Ceaù y.Gesù y il povero Infermo de^m 
‘ lira 4 
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lira; Effo ripigliò; Non deliro, non deliro^ 
Scrìvi Signor Notato: La feto f Anima d 
Diavoli, acciocché fe la portino alP Inferno 
perdi furti che ho fatti, Item lafcio d De^ 
mony P Anima di mia Moglie, che mi ha 
animato a rubare, ajfìn dì J pendere per le fuc 
vanità. Item^ lafcio d Demony i miei Figli y 
che fono fiati cau/a di farmi rubare, IlCoa> 
fefìfore che T avea confelTato in vita ^ ed allo- 
ra gli aRìlleva , T efortav% a non difperarfi , 
e confidare in Dio; ma il Moribondo con«, 
clufe il teflamento dicendo; Item lafcio d 
Demony Ìl mio Confeffore , perchè in vita mi 
ha fempre affoluto, e non mi ha ^obbligato 4 t. 
refiituire, '( Ardìa lJiruz, to, z. lfir,4%, n, 8. ). 

9. Ruba ancora, chi fa ufure, cioè chi 
dà danari ad iin predico , col pefo di pagare 
un tanto ogttiianoo,to in ognimefe*^ Que« 
fto'è> vero ^cto Ma quello me^ lo dà "mlpn^ 
tariamentel ^è-.Io dà volontariamente , ma 
codretto dalla necedìcà. Tu ebe danno pa- 
tìfei con impredare quella focnn^al Poo^« 
mo?^ fe patiiri qualche danno da' ciò, o pu- 
re ti mancaffe qualche guadagno certo, al- 
pigiare, quel che perdi: , ed hai 
da fpiegare all^a.^ Prodìmo lacaufa, per- 
chè- te lo pigli . Ma fe non perdi niente , 
con quale giudizia vuoi pigliarti quel gua> 
dagno? fe te lo pigli, è vero furto. M«- 
tuum date nihil inde fperantes, dice T E- 
vangelio. Lue: < 5 . 35. Nihil inde fperantes 9 
^ hai da impredar quel danaro per^bene- 
voUnza, non già per qualche lucro *^e ne 
fperi , Or bada, inqueda Idnwiòne lo non 
parlo di molti dubbj , che occorrere 
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in queda maceria ; perchè illruifco , non fo 
lezione di Teologia Morale; folamente av- 
verto , che quando vengono i dubbj , ciafcuno 
non gli rifolva da fé, perchè la palTionein- 
ganna , e fa vedere le cofe coll’ occhiale 
verde, ma lì confìgli col Confelfore, o eoa 
altri Uomini dotti, e poi operi, fi- 

lo, Sappiano poi gli Ufurar) ' manifelU , > 
che fono fcomunicati, e non fì polfono co* 
manicare , e morendo fì hanno da feppelliré 
in campagna , come (la ordinato dal Concì- 
lio Lateranefe . Clemen, unìc^ de Ufur, Si 
avverta in oltre , che alle volte l’ ufura non 
è sfacciata , ma è palliata , pigliandcfì il gua- 
dagno fotto qualche altro pretelio ; e quello 
guadagno pure tutto fì ha da rellituire . 
Òimè quante povere Anime fé ne vanno 
all’ Inferno per quelle maledette ulÀire/ Chi 
tiene qualche fcrupolo fopra quella materia , 
prello fe nef confelTi , e rimedj ora eh’ è tem- 

f >o, perchè fe muore con quello fcrupolo, 
e ne anderà^ all’ Inferno, ove non ci è pifì 
rimedio. Un certo buono Giovane lì fece 
Monaco; llando nel Mon alierò vide il fuo 
povero Padre , e ’l Fratello , che fì erano 
dannati per l’ ufure fatte , e 1’ uno maledice- 
va l’ altro . Domandò ad elfì l’ afflitto Reli- 


giofo , fe potea dat^ loro qualche foccorfo ; 
rifpofero quelli : No , peti hi nelC Inferno nuU 
la eft redemtìo ; nell’ Inferno non vi è più 
rimedio. Mattiol. liù. 6 , Exempl, io. 

IT, Pecca ancora, ed è come rubalfe , chi 
fa danno al Proflìmo ingiullamente nella 
ha; ed è' ugualmente obbligata a rellituire 
comel*aveÌB rubata, fempreche avverte al 

dan- 
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danno che fa al Padrone. E così parimente 
pecca, ed è tenuto a reflituire il danno, 
chi impedjfce ad alcuno di xot^eguire quel- 
lo che gli è dovuto per giudìtìfia ; o purefe 
non gli è dovuto per giullizia, almeno può 
ricevere qualche dono, qualche legato, e tu 
ce l’ impedirci con mal arti, con violenze, 
o con calunnie che gl’ imponi . 

1 2. Di più peccano , e fono obbligati alla 
redituzione tutti quelli che cooperano al fur- 
to , o al danno del Proflìmo col comando , 
o col configlio , o col non impedire potendo 
il danno del Prolfimo , come fono obbligati 
quei Servi che fon tenuti dal Padrone per 
cudodire le loro robe, e ruttigli altri Servi 
che non impedifcono qualche Ladro, che non 
è loro compagno, ma è draneo, e fi pren- 
de le ro^e del Padrone. Ed ognun altro 
poi , che con leggiero incomodo può impe- 
dire qualche danno grave di alcuno, e non 
lo fa, non è* tenuto alla redituzione , per- 
chè non pecca contra la giudizia , ma pure 
pecca gravemente contra la carità. 

15. Ruba ancora, chi ritrova cafualmen- 
te la roba d’ altri , e non la redituifce , fa- 
pe;ndo il Padrone; o fe nonio fa, lafcia di 
far diligenza per ritrovarlo. Le robe ritro- 
vate a cafo debbono confervarfi , Tempre che 
vi è fperanza di ritrovare il Padrone. Ed 
aggiungo , che quando fon cofe di molto 
prezzo, una vede preziofa , un anello diva-^ 
lore , una borfa piena df danari , Tempre vi " 
è fperanza di ritrovare il Padrone ; fe non 
per allora, almeno col tempo, perchè il Pa- 
drone non lafcieià di fpargcrnfela voce per 

tutti 
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tutti i luoghi dove è ilatO) e cosi “col ten)«. 
po ben fi foprà di chi è quella roba perduta . 

14, Pecca ancora , chi compra robe ru- 

bate • Nè vale a dire ; Se non me la comm 
pra*ua io ^ fe la comprava un altro , Sentite'! 
narrali nella Selva iflrutttva pteffo delPeA 
me, che un Soldato «fi prefe una vitella d* 
una povera Femina. Piangeva' quella mife- 
rabilej e diceva al Soldato : Perchè mi vuoi 
levare quefl a vitellai K\{po{oì\ fidato: Se 
non me la piglio io ^ fe la piglierà un altro p 
e così fi portò la vitella. Quello Soldato 
poi fu Dcciro<,()e fu veduto dannato da una 
Perfona , con un Demonio accanto che fie- 
ramente Io flagellava; e dicendo il . Danna- 
to : Perchè mi jdapeiii ? il Demonio rifpón- 
devà .*- Se non ti flagello #0, ij flagellerà un 
altro . E così non vi fate ingannare dal De- 
monio,* con dire : Se io non mì piglio quel~ 
la cofa ^ fe la piglierà un altro , Se un altro 
le la piglia, quegli fi dannerà.* fe tela, pir - 
gli to, tu ti dannerai- Ma adirai.- Jo : 

pagata . Ma non lo fai , che quella è' coft 
rubata? e. còme te. la pubi tenere? Hai fat- 
to male a à>mprartela, ora l’hai da felli, 
tuire, 

15. Peccano ancora di furto quelli^ che 
commettono frodi, o ingiultizie nel vende- 
re, o nel comprare, o pure, quei che nba 
attendono i "^patti . Voglio qui fpiegare di. 
fiintarneh^ ie frodi, «he fi fanno da certi 
Artifli . circa alcuni *roefiieri ( V Ifiruttore 
nonperh ìafeerà di parlare di quelle' arti f •• v 
che non vtfano nel Paefe^ dove parla ) Pec- 
**00 I Sartori^ che -tagliano due quarti^ per 

'* ^ uno 


^ « 
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uno ; o fanno prendere roba foverchia , che 
poi fe la ritengono : o fi ritengono le rita- 
glie : o accrefcono il prezzo della roba , che 
comprano per la verte. Gli Scarpari, che 
mettono le fole incollate, o le fottofole di 
felba dij cappello , o di cartone .* o adoprano 
pelli ftantive , o molto rtirate, e battute. I 
Majfri (T afcia , che nella tavola coprono le 
parti^arlate con colla , e fagatura ; o met- 
tono meno chiodi di quelli , che fan com- 
parire. I Bottegari , che adoprano pefi o mi- 
Ture fcarfe . Dice Dio .• ÌSion erit in domo tua 
modius major , ^ modius minor ; abomina- 
bitur Dominai, qui facit hxc . Deut, 25, 1^5. 
Quelli tali fono abbominati da Dio. Ora 
dimando qui.* Un Bottegaro che averte da- 
to il manco per molto tempo a diverfe Per- 
fone , egli è obbligato a reiliruire ; or come 
ha da fare a rellituire il fraudato a tante di- 
verfe PerfoneP II miglior modo di rertitui- 
re lenza perder la fama è di dare un poco 
foverchio a tutta la Gente del Quartiere, 
che verrà a comprare la roba . Seguitiamo . 
Quei che fanno /’ arte de' panni , e cardano 
o garzano centra il patto fatto ; chi è dell’ 
arte m’ intende . I Tavernari , che mettono 
acqua nel vino , ed efigono lo fterto prezzo 
del vino artoluto o pure accrefcono i fegni 
alla Taglia. I Carbonari, che metton ac- 
qua ne’ carboni non ancora ben cotti .* che 
dentro del facco mettono terra e mondiglia, 
o pure nel pefare ingannano con tener^ la fu- 
ne coi piedi. ’L^Tilatricl , o Tefjìtrici, che 
mettono il filato all’ umido, opure lo cam- 
biano, 0 vi mettono dentro fapone , arena, 
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0 cfufca. \.^ Venà\tr\c\ y che pigliano a ven- 
dere qualche roba, -e fi ritengo^ P^te del 
prezxo ricavato: quel è tutto ael Pa- 
drone ; effe non poffono ritenerne , fe non 

quella fola paga, che 
Dunque tutti quefii fi dannarlo.^ e chi ne 
dubita? chi fi ha prefa la roba d, altri, e 
non refiituifce , dannato . , 

\6. O voi che fate negozj volete guada- 
pnare affai? dite fempre la verità. Narra 
Lfario ( l\b. :5. cap.^i, ) di due Mercati, 
li ; che fi confeffavano fetnpre delle bugie 
dette nel negoziare, fenza mai, ernendarn , 
ma (lavano fetnprepoveri. Il ConfefforediU 

fe loro; Orsà non dite pm bugie, ed to vf 
do parola , che farete' gran guadagno . fc. co- 
sì lu . Effi avendo fempre la venta in boc- 
ca , prefero nome di Uomini finceri , e co- 
'ì guadagnarono più in un anno colla veri- 
tà che in dieci anni non aveano guadagna- 
to colla bugia. Parliamo ora della reftitu- 
zione. 


;§. II. 


Della Refiituzione , 
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, Lcuni che fi han jì. 


jL A. altri , quando il Confeflore dice 
t loro , ch^ refiituifcano , fembra ad e(fi la re- 
Ilituzione come una penitenza troppo dura 
data dal Confeffòre .. Non fignore , non e 
penitenza , è obbligo di giuffizia , al qua^ 
pon vi può dii^ienfare nè il ConfelTore , nn 
/UVetcovo, nè il Papa. Keààm erga '4^^ 
' H ' 
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mntbus debita , dice S. Paolo Rom» 13. 7. 

Si ha* da rendere la roba, o il prezzo di 
quella , fe la roba è confumata , al Padre- / 
ne che l’ha perduta; efeil Padrone è mor- 
to, fi ha da rellituire agli Eredi fuoi. E : 
fe il Padrone non fi potefle più fapere , o 
non ci «folle rimafto alcuno fuo Erede , fi ha 
da refiituire il prezzo a’ Poveri , o pure fe 
ne ha da farne dir Mefle per l’ Anima del 
Padrone . 

18. E fi ha da refiituire Cubito. Alcuni . 
tengono roba d’altri, e vogliono refiituire, 
ma dicono : Quando morirò , allora fe ne 
parla. Dunque tu vuoi refiituire, quando 
non puoi portarti la roba apprefio? Quan- 
do uno può refiituire, e difìèrifce per tem- 
po notabile la refiiluzione, pecca mortal- 
mente, ancorché abbia intenzione di refii- 
tuire . Solamente farà feufato dal peccato 
mortale , fe differifee per poco tempo , die- 
ci , quindeci giorni, ma non più. £ quan- 
do il Creditore paiifie danno anche da que- 
lla piccola dilazione , il Debitore è tenuto 
a rifar quel danno; mentre è certo che il 
Ladro è obbligato di rifare al Padrone tut- 
to il danno , che quegli patifee per caufa 
del furto. E chi può refiituire, e non vuo- 
le refiituir Cubito , non può eflere afioluto , 
perché il refiituire è una cofa molto dura : 
onde chi potendo refiituire , non refiituifee 
Tubito , refia in gran pericolo di non refii- 
tuire più . Un certo Cavaliere tenea cento 
.^oppje rubate , e le confervava . Andò a con- 
fefiarli, e ’l Confefiore l’obbligò alla refii- 
luzionc , e forfè non voleva afiblverlo , pri- 
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ma che quegli le reftituifle. Padre. -à\fÌQ jf 

vado a cafa , rekìtui- 
^ux fece niente . Onde per- 

chè queaa promeffa Tavca fatta molte vol- 
tere non mai l’aveva adempita, fihalmen- 

* vo/et! p 

djjoluzfone, andate ora ^lU cafa , e porta- 
temi la borfa y altrimenti non vi afjolvo, 
Anaò, e venne colla borfa. Il Confeaore 

t r“ : 

Padre y fendete voi la mano , e pieliatela 
VOI. K COSI refi tul. Da ciò vedete'^Fratel- 
li miei, quanto è difficile, che uno reliituif. 
ca , fe nceve 1 AHdlazione prima di redi- 
P é. certo, che fe non refìituifce, 
non può mai eder perdonato da Dio. No» 

\Z‘'To l'T“n ’ rr^'W/ur dia- 
r»«, dice ò. Agoftino, £p. 54. 

Perciò dice bene S. Antonino , che non vi 

L™ P" i’ Anima del 

fuito. Nullum peccatum pericuhfius furto, 
njm m aliis homo dfejtdf fai 

^{^‘^P^y^tti^aciat . Ècco la ragio- 
fnn’r, r? ^ , peccati bafta , the'la'Per- 

f na le ne penta; ma nel furto, potendo re- 
llituire non pub elTer perdonata , fe non 

ze del 

tenere m-mano roba di altri 1 Udite quello 
Un cWt'o'ulura- 

unente Ulurajo, venuto a morte da» 

« reditnire 'tutto 

mare m,,f/''D"V^ ‘‘'f^™° G f«e chia- 
mare quattro Perfone, econfegnò loro tut- 

H , ti j 
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^ male acquiftate , accioc- 
ché 1 avenero poi reflituite . Ritiratofi in 
v-on vento il Confeffore, e (tando in ora- 
zione , vide un Demonio , che piangeva per 
aver perduta l’Anima di quell’ Ufura[o,' 
nja vide poi un altro Demonio , che difle 
al »emonip che piangeva : Sctocce perché 
ptangt , non vedì *che hai perduta urt Arti- 
tna^ e ne hai acguijìate quattro} Ajfijii a 
quejfe quattro , che^ facilmente faranno tue . 

20 , Ritorno a dire , povera quella Perfo- 
na che tiene roba d’ altri! perchè difficiltnen- 
^ poi rcOituirà, e facilmente fi dannerà. 
E mentre ftaia in vita», fi vedrà mai bene 
di quelle robe d’altri che tiene? no, per- 
chè continuamente farà tormentata dal ri- 
irorfo della cofcienza. Un certo Ladro rubò 
un bove a S. Medardo , quello bove porta- 
va al collo una campanella; il Ladro con- 
durle il bove a cafa fua , e ’i bove non fi 
moveva, e la campanella non faceva altro 
che fonare. Sopravvenne la nòtte, e temen- 
do egli di elTere fcoverto , empì dì fiencf là 
campanella, ma con tutto ciò quella Segui- 
tava a fonare. Che fece? la.tolfe dal bove, 
e la chiufe in una calTa , e la campanella 
non lafciava di fonare.* la pofe fotto terra, 
e quella feguiva a fonare. Finalmente il Lar 
dro atterrito prefe il bove , e Io refiiruì a S, 
Medardo, e così la campanella cefsò di fo- 
nare. Ora veniamo a noi . Chi tiene roba 
d’ altri tiene dentro di fe una campanella , 
che continuamente fona, e dice.* Se non re- 
Jiituifcif fei dannato. E va trova pace con 
quello continuo rimorfo 1 

21 . Ma , 

4 ^ 
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21, Ma t Padre f io, non pojj'o. Chi vera^ 
V mente niente potefie rellituire , nnentre ap- 
. pena ha per vivere in ogni giorno co’ fuoi 

Figli , collui farà fcufatp . Gli ballerà , che 
- abbia i’ animo di reftituire , fubito che po- 
trà , o quel poco che potrà , perchè fe una 
non può rellituir tutto, è .tenuto a rellitui- 
re altneno quello che può , mettendo da par- 
te per efempio ( quando può ) un carlino 
la fettimana , o cinque grana. Ma io non 
potrò mai reflituir tutto . Non importa , ba- 
lla che rellituifci quel che puoi. 

22. Che diremo poi di chi può rellitui- 
re, e dice: Ma fe reflì t ut/co i Figli mìei 
come faranno} E fe tu vai all’ Inferno, co- 
rre farai? Si narra nella Vita dei Ven. P. 
Luigi la Nuza celebre MilTionario della Si-* 
cilia morto nell’ anno 1656. che elfendo an- 
dato il Servo di Dio a confelTare un No- 
bile, Io ritrovò aggravato di robe di altri; 
r obbligò a rellituire , ma l’Infermo rifpofe r 
Padre mio ^ fe reftttuifco ^ il mio Figlio non 
potrà vivere pili da fuo pari. Il P. Luigi 
Io pregò, lo sgridò, ma finalmente veden- 
dolo ollinato fi partì dà quella Cafa . La 
mattina feguente , elfendo ufcito per fuoi af- 
fari, camminando per una via folitaria , in- 
contrò quattro Mori , che conduceano un 
Uomo ligato fovra d’ un giumento . Dinoan- 
dò, dove portaffero quel miferabile ? Rifpo- 
fero al fuoco . Il Padre guardò il Ligato , e 
riconobbe il Nobile, che avea lafciato olli- 
nato . Entrò poi nel Paefe , e s’ informò che 
appunto poco avanti quel difgraziato era fpì- 
rato. Ecco dove vanno a finire quelli, che 

H 3 non 
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noa vogliono reftituire per lafciar comodi i 
Figli. 

«.3. Che pazzia, per lafciar comodi i Fi- 
gli volerli dannare \ Se vai all’ Inferno , ver- 
ranno a cacciartene i Figli ? Sentite quello 
fatto ) che riferifce Pietro di Palude , Un cer- 
to Padre di famiglia parimente ripugnava di 
reftituire per non lafciare poveri i Figli , 
il Confeflore per farlo ravvedere delta fua 
pazzia trovcx quefta bella invenzione , Gli 
dille , che fe voleva guarire dalla fua infer- 
mità, li avelie chiamato alcuno de’fuoi Fi- 
gli, il quale con un poco di grafcio ufcito 
per mezzo di fuoco dalle fue -carni avelfe fat- 
to ungere il di lui corpo. L’Infermo tenea 
tre Figli, ma niuno di loro volle foggiace- 
le a quella pena del fuoco, per guarire il 
Padre. Allora effò Padre ravveduto diffe : 
Voi dunque non volete Soffrire un poco di 
fuoco per liberarmi dalla morte ^ ed io ho da 
andare alP Inferno ad ardere eternamente , 
per far vivere pià comodi voti farsi pazzo 
fe lo fa ceffi , "E. così reftituì tutto quello che 
dovea . 

24. F yè , Padre mio y ne fo dir Meff e y 
va buono l Non fignore , non va buono . 
Quando il Padrone è certo , ancorché qual- 
che Con feffore ignorante (per grazia di Dio 
non ce ne fono qui di quefta Torta ) ti fa- 
ceffe reftituire con farne dir MelTe, con tut- 
te le Mede dette Tempre fei tenuto a refti- 
tuire quel che dei al Padrone, Ma io hoda- 
ti già i jlanari per le Meffe ^ Ma il Padro. 
ne vuole la roba fua, che ti hai pigliata. 
Quando poi il Padrone non fi fapefle, e 

non ^ 
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Bon vi {ode modo 
Ilo folo cafo ne farai <>" 
limofine per'l’ Anifiia del Padrone. 

2S. Ma rari fon quelli , che relluuifcono . 
Ciò li vede coll’ efperienza .* quaRti furti fuc- 
cedono alla giornata , e pi quante fono le 
reftituzioni che fi Come fi ' • 

Carne cotta non totna ai macello. Riferì e 
il Verme nella fua Iftruzione, che un Pa- 
dre dell’ Èremo vjde una volta Lucifero m 
trono , a cui fi prefsntò dpanti un 
nio venuto dalla Terra. Gli dimandòT.u- 
cifero , perchè fi era trattenuto tanto a ri- 
tornare. Rifpofe quel Demonio che li era 
trattenuto a tentar un certo L^ar;?; accioc- 
ché non avefie refiituito . O-à , dilfe adora 
Lucifero, caftigate quefio fctaurato. K 
rivolto a lui gli dille; E non lo fat fctpcce^ 
che chi fi ha pigliata la roba d altri , non 
mai reftituifceì e tu ^ hai perduto tanto tem- 
po a non far refiìtuire ì prejfo , il cafiigo , 
Ha ragione Lucifero, e perchè.? perchè car- 
ne cotta non torna al macello. 

■ 2 . 6 . Conchiudiamo quello Precetto. Chi 
avverte dunque , che fi ha prefo quello che 
non è fuo, bifognadiftmguere, fe l’ ha pre- 
fo in buòna, o in mala fede; fe efio 1 ha 
prefo in buona fede, ed ancora Io tiene^, e 
tenuto certamente a rellituirlo; fe poi l’a- 
velfe confumato anche in buona fede, dee 
refiituire tutto quello, in che fi è fatto 
z/or^, cioè che ha rifparmiato delle robe lue, 
che dovea fpendere, ed ancora lo conferva. 
Se poi ha confumatò tutto in buona - fede , 
allora non è tenuto a niente. Ma fe quel. 

Ha lo 
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Io che ha prefo, l’ha prefo io mala feiel 
dee réftituìre tutto- it p^efo ,• e di pih tutti 
i danni che per caufaVdi tal furto fonò av- 
venuti al Padrone, anche fortuitamente. A 
ciò è tenuto', fé vuol Calvarfi.' poi noti 
vuol reflituire , e 'vud dannarfi , , fta in ar- 
bitrio fuo;,ma fapp^Pthe fe ne pentiti' ,* e . 
fe ne, pentirà non, iblò nrtl’aitra vita all’ InX 
ferno , ma anche, in qpefla.] ♦ ' 

27, JjÌQ.e il Profeta , che in quella Cafa , 
dove entra la roba (T^lt^f vi entra la ma- 
ledizione : tìxc eji malédiSiió , qux egreditur 
fuper fàcìem orrinìs tetra & ventet ad 
domum furis^ • • • ^ confumet eam . Zach,- 
5.3. ^ 4. Onde dice S. Gregorio Nazian- 
zeno .*, Qui opes iritpif pój^det i etiam opes 
fuasamitteti Le robe d’alpri fon fuoco, che 
mandano in fumo fe fleflfe • e la roba jpro- 
Ì>rià ^ Quello ^ la maledizióne di Dio , Efat 
vda ,,^ifclaitia^ 'G]^gqf^^ facciamo che le 
robe* fónpolfedtìte da libi, quando il Signq«-; 
re ce' le manda e non già che noi damo ' 
pofleduti dalle robe : Terrena res pojfideatur j 
non pojftdeat , 'Taluni fi fanno talmente fchia- 
vi delle- robe , che per quelle vogliono mi.- 
feràmeote dannarli . Oh mìferia’/ quante po- 
vere Anime per le robe d’altri fe ne van- 
no all’ Inferno / Udite come farmo gli Uo- 
mini favi , che llimano l’ Anime loro piò 
delle cofe di quella Terra. Errigo Re, di 
•?'Calliglia lafciò il Fi^jl io erede del -Regno j ' 
' ma perchè il Figlio era fantiullò , raccoman- 
dò il governo del- Re'gno al fuo Fratello'. 
-Quello Fratello poi , perchè prefe a gover- 
nare eoa gran rettitudine, i Vafialli volea- 



Del Decàlogo . Parte L Gàf^ Viì. I77\ ’ 
no, che egli'avejTeprelb^ 1’ affoluto dominio' 
del Regno . Dopo qu^a domanda*, egli che 
fece ? un giorfió com.parve in pubblico còl 
Nipote faociuUo' in braccio, e di(?e che il 
Regno toccava al fuo Nipote, e eh* elTo a-' 
vrebbé' fpefo il fangue é* la vita per confer- r 
varcelo. Vedete che bell’ attcf! rinunciar^ir 
ReghòV P*eir jpot^' offendere Dio ! ■ Mac’lpa^^ ■ 
ben premiò la fua fedeltà > mentre ’lo'fèce ' 
eleggere Re del Regno di Aragona ove rev* 
goò con pace,, e la fua Famiglia fu ripiena ' 
delle Eiivine;^ benedizioni H ^ i 

zSé S. Agoftino ' ( Serm. ;p. 

) riferifee tin fimil fatto di generòfitàv* 
Nella Città di Milano uff povero- Uomo^ 
,trOvò tjnat boria- con 200 . liM in circa di: 
dentro';' gli fu detto, che ben fe he potea ’ 
fervire , non fapendo il Padrone. Egli eh* 
era timorato di Dio^p fece metter’ per le vie 
moke cartelle cóli’ Avvifo di quella borfa 
da lui ritrovata.^Venne il Padrone, ^?ed a- 
vendo «già 'dati tutti i contraffignì^ il Pove*^ 
ro gli cohfegnò‘laborfa^ Gólui volte' richa- 
aerarlo 5con dargli venti lire, ma il Povero 
non le volle. Quegli diffegli j che almeno . 
ne aveffe prete dieci , almenò^ cinque , e ’l 
Povero feroprele rifiutò, dicendo thè la ro- 
ba toccava' tutta a 1 fuo Padrone . Allora il 
Padrone quafi fdegnato gir gettò la borfa a 
piedi , dicendp.’^ Or-.giì^ che voi nòti volete 
nulla di ine-^ ià non ‘voglio nulla da voi . - 
Ed allora ^uafi a forza ricevè quell’ offerta ; - 
ma neppure fe la ritenne, andò fubito a dil- 
penfarla ai altri Poveri . ■ . • ’ 

• '-r: \ X. 

H s CAP. 



• 7 ^; -Qtlf Ottavo\PnteUo , ■ • 

c A p. ' vm: 

. . . I)eir Ottavo Precetto. 

’ \^on ■ dir ’f alfa tefiimonìo » ^ 

1. .Ty^^Pf'jpfaròeate in-oueA<> Precettò fi 
rA proibifce di non fare lalfe teftimo- 
uianze in giudizio. Chi è interrogato dalfuo 
legitcimo'Xjiudice è tenutola dire la veri- 
tà-; e fe non fa depòne i e dice che non ne 
fa niente > anche pecca. Ma io^P ho taciti-' 
l^ i '.per non far patire dama^ al Prajpmo.» 
Quarta fcnCi: non -ferve > come già vi dirti*, 
parlando deL&cqndo Precetto ; fei tenuto 
a. deponere quel che fai e non importa » 
che ne viene danno al Prortìmo, Querto è 
danno gtufto , mentre 4neceffario per lo be- 
ne pubblko » che i Malfattori fieno cartiga- 
ti; ma non portono erter cartigati, fe i Te- 
ftim'om :iion depongono quel che fanno, < 

,t 2 é> PeccS-ail^ incontro ancora , e piit gra- 
vémentej chi depone in giudizio una. cofa 
falfa con danno del Prortìmo. La bugia è 
'Tempre peccato, ancorché fi dica per burla,, 
o .per utile- di alcuno : twnchè uno»- poterte 
evitar la morte con. dire una bugia , non è 
lecito . Narra V Autore della Biblioteca per 
li Parrochi pag,-vj^- che, MaSìmiano Impe-» 
ratore mandò a carcerare^ S. "Aniimo Vet, 
covo di Nicomedia", i Soldati ^ aodando in 
cerca per trovarlo, entrarono a cafo nella 
medefima cafa del Santo, ed ivi chiefero d-a 
mangiare. S. Antimo li compiacque, e li 
n ‘ . ’ trat- 
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brattò bene . Effi pipi dimandarono , ove po» 
téffero trovare U Vetcovo Antimò., liSan^ - 
to rifpofe : Eccolo y ìo'foho Antimo» I ^Ida- 
, ti .per gratitódine gl»_ diffèro : »of non 

■ vogliamo con^durti.<i. e^remOr che' non. ti abbia^ 
mò. rìmvato »' U Santo rifpofe r No j ; 
gli rrmi-t non yogiio che^^vol mentite ^ . mi 
contento piò^preftò di morire. y'che. conjìgliàr^- 
vi. una mgia » E^-con effi fi accompagnò per 
andare, all’ Imperatore . , 

• 3. La bugia dunque; fempre; è peccato ^ 
Quando fi "dice fenza danno, del Prolfihao. ,, 
è folo peccato veniale ma quando vi è ‘dap.- ‘ 
po gme deJ Proffimo^-è'' peccato mortale;* 

- e cosi s’ intende' quella Scrittura ,..,chp dice 
, Os.,guod menthuTy occjtjdit animam » Sap. ù 
II.- E quando la bugia fi dice avanti ilGlu-i 
dice, è doppio peccato mortale., E quando 
poi vi fi . aggiunge il giuramento, coroefem- 
pre fi. pratica in . giudizio » vi è, dLplfi Ufa- 
grilegio pel -giuwmento fallo, eh’ è un pèc- - 
cato gravi(Tim,o,t‘ed:è peccato rifervato 
Delio Legislatore ordinò , che.a .Iato, del Giu- 
dice aflìlteffò Tempre un Bo;a. colla, feure , 
acciocché privalfe di vita ognuno, che. in 
giudizio ayelfe metrti|q i’ Maledicius gui per-l 
vérttt Judicìum y , rèfpondit . omnts^.popu^ 

Itts y -Awten ,rDeuti •.27.' tg, RijÉerifce Eufe-. 
bio: ( Hiflof* 1.6. ) che: yiliirono tre Tefl:- 
rooBj *. che accuTaroQo.falfameDCe . in giudi- ' 
zio; Narciifo - Vefeoy^pb. 'Il primo difie.* Se 
non è . vera P-accufay mi contento morir bru- 
ciata. n fecondo differ .Afi contento di mai-. 
rtre d' it térizia , Il terzo àitìs : Mi contento' 
di rejiar cieco. Fra poco tempo fi avverarq-. 

■ H Ò no 
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no fovra di loro tutte quelle tre Jm^ecazto- 
ni : uno rellb cieco ,• l’ altro tnOri itterico , 

« l’ altro morì bruciato da uri fulmine . 

/ 4. in fecondo luogo fi prolbifce in quello 

Precetto la Mormorazione. Quello è un 
peccato ancora molto oomuae . Raro i'nve- 
Tités^ dke S. Girolamo , 4uìnon Itbenterre^ 
prehendant vìtam alhnam Epìfi,àdCèlant. 
Xrol/atemi un Uonfo, dice S. Giacomo, 
che non pacca colla lingua , cd jo ve lodo- 
per'' Canto : Si quis in verbo non qffiendit , • htc 
perféàus èji vìr. J ac, 3. 3- Mal fegno èir 
quelli poveri Infermi , ne’ quali fi vede la 
lingua néra SpelTo >negl’ Irifermi la gravez-\ 
za del male non tanto, fi argomenta dal poi- 
io, quanto dalla lingpà : il polfo talvolta non 
)difmollra gran febr^V®2il® lingua, quando 
è nera ^ e yirùknta f come dice Ippocraw ) 
àà fegao-Hi morte Bèiolti vengono alla Ghie- 
la ,kritóno fpefTo la Meffa j 'dicono il Ro- 
lario; ma la> lingua nera , che tengono, nel 
mormorare del Proffirao, dà Tegno di mor- 
te, fegno di morir dannato . Dice S. ®ej- 
nardo|:che la mormorazione è, una Spada 
a tre punte, che con uri colpo fa tre fèrt- 
te .' tferifce chi; la dice. col peccato : ferifcè_i ^ 
'Infamarci colla perdita della f?.ma t e_d^erucc' 
ancora chi (ente, perchè chi Ila a fentire, 
e dimoflra piacere di fentìre, anche pecca, 

* 5, Or veniamo alla fpiega^ di quello pec- 
cato i La: Mormòrazìone è di due'fortq , I»- 

fqrriazione, e Diffamàzìone irifamìtzforu 

è , quando fi dice un’ infamia falfà del P^rol- 
fiiuQ, o pupe quando l’'infamia fi accrefce ; 
« quello, fe è in materia grave è peccato 
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morrale, e vi è T obbligo tii jpftitìjir la=fa^‘ 

• rra . La Diffamazione poi è, q^uando,fì'dice - 
un peccato occulto del Proirimo a có^ro ,• 
che non ■■io fanno,* etjuefloaQche è peccàtti.. 
mortale , perchè il Dififamatò v quànèi) il pec*- 
cato è occulto , ancora pofliéde la fua buo- 
na fama,, e tu ce la fai perdere; e quando 
uno ha perduta la* fama ; non pub^compa- 
‘ ri re pi b al MondtK' . 

■ 6. Vi fono poi divérfi modi di Ifvar- la ' 
fama . Il primo è d’ infamare alcuno àpac- \;- 
tamente ; Il tale ha fatto ijueflo peccato ec. 

Il fecondò" modo èi d’ infamarlo indirettam'en- • 
te , dicendo per efempio .* lì tale fi canfef^ 
f» fpeffo^ ma , non poffo Tal- 

volta è mpglio fpiegare il' male, perchè di- 
' cendo folamentr^oel Ma ^ fenza dir altro, " . 
fi farà credere forfè maggior male di quel*' 
lo che è . rii terzo modo è di criticare i’in- 
tenztone: quegli non potrà criticare T azio- , . 
ne, perchè è buona , e che fa? critica, T 
intenzione : Ma l* ha fatto per ingannar la 
gente » Il quarto modo^è di mormorare co’ 
legni . Chi mormora così , è chiamato dalfh , 
Scrittura , f^/r iinguofus: VirMng^ofm non ' 
dirig»ur m terra, Pfal. 139. 12. yoraolìn- 
guofo, viene a dire ,*che‘ tiene piu lingue, 
e mormora non folamente colla lingua., ma 
, coll e roani , co’ piedi , cogli occhi . . Un certo 
Giovine di tal fatta, che non fapea parla- 
re fenza tagliare il Proffimo, in pena di 
quefio vizio prima' diventò pazzo *, poi li ta- 
gliò la' lingua cogli ftelfi faoi.denti, e final-' 
mente morì mandando un gran fetore dalla 
, bocca, Voleflg Dio; c non ci folTero mol- 
ti , 

J] ■ . 
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ti, ciie hanniùoftìéffo. vizio! Venenum af^ 
pìdum. fub ^orum . PfàL -i 3.. Par 
che tengano là bocca piena di yélcf&oV che 
non fanno parlare fenza levar la. fama or a 
quello, ora a quell’ altro* . 

.7. Alcuni altri poi hanno il vizio di -pi- 
gliare e portare. Sentono che uno dice ma- 
le d’un aÙro,„e fubito vanno a riferirlo a 
quell’ altro . Quelli fi chiamano Suìurroni , 
che. fono maledetti da -Dio , poiché fanno l* 
officio -dei Demonio., pertiiroano la pace deir 
le. Famiglie, e de’ Paefi intieri, e fon cau- 
fa di tanti'’ od), e ride. Di quello- vizio già 
ne parlammo, parlando dei Precetto" della 
Carità. State, attenti Crifiiani rojei , fiate 
V attenti quando parlate; guardatevi , chela, 
lingua non vi abbia da mandare all’ infer-. 
'no. Nrilo S.pecchh degìi EfempjJi narra , - 
che comparve un Dannato colia lingua im- 
piagata , e bruciata , che fe la lacerava co* 
denti y e. ditte ; Quefia lingua maledetta mi- 

. ^ fatto dannare , . . > 

8. Quando poi il peccati del Proffimo fof- 
fe già pubblico, il palefarlo''feQzagiufia cau-' 

' fa a chi non. lo fa ,. non farà peccato mor^ 
tale, ma pure /è peccato .veniale contra/la 
carità. Ma avvertite», che benché il Fatto 
un tempo lìa fiato oolorio, ma al> prefente. 
è occulto , . il mapifefiarlo anche è peccato 
gra.ve,.percM-^ preleàtc r.infamato- polite* 
de la hopoa fama . ^ ^ ^ •' " 

• p. i Or .veniamo al rimedio. -Chi ha' tolta 
la "fama al Pcóffiroo,,. non balla che fe ne 
confeffi, ma ha da reflituir la fama tolta * 
Ma-^quì fta la difficoltà , ptrcbè è facile le- 
var 
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Del Decaiogo, Parte Uipiip,yiU, t% * 
,var la fama » ma è difficiliffimo il reffiturf^ 
la . Quando 1* infamia è (alfa , è tenuto li 
Mormoratore a difdirfi , ^ manifeftaVe faiua 
calunnia y ma quello è quello , eh’ è mpI^O 
difficile. Riferifce il Menochio parti 
un certo (Cavalle aveva infamata. una..^ 
gttora roaritaìa Tquelti andò a CMfeffarfi 
vi VJIttore Dondenicano , il Padre gli ^ 

Bifogna che vojlra Signoria fi difdÌ€à ,^/&À(* ^ 
pofe il Cavaliere.* Ciò von pojfo fiarlo f 
perchè non poffo perdere Ich mia riputazione ,, 
Il Confellore tornò a dirgli > clie altrimen- 
ti non poteva affolvedo : ma quegli oli ioa- 
to Tempre rifpondea, che noti potea. farlo , 
Finalmente il Padre^, vedendo che ci per- 
dei le parole, gli dilU : Andate y che fiete 
dannato y e gli voltò le fpalle. ^ 

IO.- Se poi il peccato del Proffimo era ve- 
ro , ma era occulto ,, come diffi di Covra , 
anche vi è 1 * obbligo di rellituir |a. fama j e 
qui vi è maggior difficoltà i perchèTe il pec- 
cato è dato vero^. non fi può dire ^ chp non 
è;wero, perchè farebbe ffiugia, eia bugia in 
niun caìb può dirli. E come fi ha da fare? 
fi ha da pigliare il miglior modo , che lì può , 
con-fervirlr di qualche equivoco , dicendo 
per efempior Quella cof a che dijfi del tale y 
la di^i per burla y o per paffione y we lacac- 
(dai da capo.. Qualche volta meglio farà il 
div'òene dijquella Perfona fenza dir altro; 
fpe«almeme quando fi prefume, che quella 
Perfona * piò .fi. cpotentì di ciò ,7 e non A ri- 
novi preffo gli altri la memoria del - fuo pec- 
cato. . - 

y • II.*. Avvertali non però .una coft neceflfa- 

ria 
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* x 84 Delf Ott 4 vo\ Ptreettò 
ria. a faperfi, che qaando- i ì d ice nfi^ dial« 
cuno' a’ liioi Superiori , Genirori , Ttfrori , o 
Maestri, e fì dicoi»a iìne., che quelli posa- 
no riparare un danno pubblico « o di 'un aU 
tro innocente, o dello Ueflb Delinquente » 
allora quella non è n)ormai||ziocie , nè pec-' 
catò.' Per efetrpio fe una^Zitella pratica 
famiUarmente con un Gk^vine) o pure fe 
un Giovine va- ad una Cafadi male odore, 
è tn l’ avvitì al Padre, Acciocché vf rime- 
dia ciò non' è' peccato ; anzi talvolta , fé lo 
pubi fare fenla pericolo di tuo grave dan- 
no', lei obbligato a farlo. Nè quella, come 
ho detto, è mormorazione/ dice S:^1^0in- 
mafo ( z.'z. 2 . ad i.) che de- 

trazione allora è; peccato, quando (ì fa per 
denigrare la fama del Proffimo,' mtl npa 
quando fi fa per impediré^ peccati di cu- 
lui , o il danno.di altri . ' r 

12 , Abbiàtno^'defto , ch’è peccato il mor- 
morare ì ma è peccato ancora il femirmor- 
moraref^ 7 Si\]tìgnòre , quando chi fente,' va 
prov^B^’il ’ Mormoratóre a dire, o pur 
fe-dè tompiace,' e dimoftra piacdr di fenti- 
' re\ Se poi taluno non dimoftraffe piacere di 
fentire , e per uìf- certo timore non npreBdefle 
il Mormoratore, aUora dice S. Tornmafo 
( 2. 1. 7 li a, y che quando egli non ba 

certezza-, che correggendo > impedirebbe la 
'mormorazione, non pecca mortalmente. 'Ma 
ciò s’intende "di urlo, che non' è Superiore 
perchè il Superiore del Mòrmoràtorè ” è ob- 
bligato fempre a -correggerlo , e . ad impedire 
la mormorazione 1 Del retìo quando alcuno 
fente roohnorare, e la mòrmorazioDe vede 


J 


■ » Piirteì,Q^p, yuh iS'J 

già, che è d! cofa grave, ed occulta, Odee 
correggere , o cercare di mutar <§fcÒr(b d 
partiriì, o. almeno dee móftrar 'fémbiante 
mipiaceete di quella mormorài ione s'- che fi 
oiee, , 1 

quello JPreeetw fi 
p-oibifce la Contumelia. La Cotftuaelia" è 
1 ingiuria , che fi fa ad una Pèrfona in fuH 
prefepza; Colla ^ndrmorazione fi toglie la- 
Mina , colla Contumelia fi toglie i’ onore al 
Frolfimo, Dice S. Paolo, che quelli che in 
taL modo maltrattano il Profiimo, fono o- 
diati da Dior Deo^odìbiles contumeliofos 
E quando r ingiuria comprende ^ 
cofe^d infamia dóppio peccato v- perchè 
olfende^ósì l onore , còme la fama del ProL 
fimo. E perciò ficcome^vi obbligo di re-- 
liituir la fama al Proflìmo ,’ cosi ancora gli 
li dee refirtuire 1 onore, con cercargli per- 
dono , o con ufàrgli altro atto d’ umiltà': e 
quando alla Conto melia fatta , o detta ( per- 
chè 1 ingiuria può éflfer fatta coUe opere , o 
erta colle parole ) vi fono fiate prefenti àl-. 
tre Perfone, avanti di quelle fieffe fi ha da 
fare la reftteione dell’ onore . V aprire le 
Lettere degli altri è una fpecie di- Cpntù-' 
melia , e perciò anche è peccato , femprechè 
non fi prefume, che fl Profiimo che manda 

il anche manifeftàre ilSegre- 

to confidato, o promefig , anche è peccato, 

6 non VI è giufia caufa di manifefiarlo. 

giufte caufe, quando" 
occorre li cafo , dimandatelo al ConfelTore, 
e COSI regolatevi. * 

*4. E* ' 
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iS6 DelP Ottavo Precetta 

14. E’ peccato ancora 11 far Giudizi Te- 
merari ì Sì Cgnore , quando il giudizio è di 
?ofà grave, ed è veramente temerario, cioè 
fenza certa ragione di farlo, perchè quando 
vi è certo fondamento di fare un tal Giudi- 
zio , -allora non ci è peccato. Il fofpettac 
male poi oel Prolfimo, anche fenza fonda- 
mento , è peccato veniale e difficilmente 
arriva a colpa grave, fenonqtiando uno vo- 
leffe fenza alcuna ragione fofpettare *d’ un 
peccato graviffimo dè^l Proffimo, Ho detto 
fenza alcuna ragione ^ perchè quando vi è 
qua. che motivo di fofpettare , allora non vi 
è peccato, I Buoni non però fempre penfa- 
no bene del. Prolfimo, i Mali penfano ma- 
le. Siulras , , »cum ipfe inffplens Jìt y omms 
ftiiltos cejitmat , Peci, io. 5. 

15. Abbia;oo parlato dell’ottavo Precet- 
to. Remerebbe a parlare dei nono , e del 
decimo , ove fi p>*oibifce il non defiderarela 
roba d’altri, nè la Donna del Proffimo.* 

■ ma del ueocato nilbnefio , e del furto già a’ 
abbiamo parlar rie! .ledo, e fettimo Precet- . 
tq y r«ijì Solamente 'fi proibifeono i defideri 
di fai' quelli peccati ; onde fenza dir altro 
balia fapi^e, che quelloi cofe che fono pec- 
cati a farle, lon peccati ancora a defiderarle. 

Così arche laìcjo di parlare de.* Precetti 
della Chiela , perchè delle cofe piò necelfa- 
rìe ad effi appartenenti già ne abbiamo par- 
lato nella fpiega de’ Precetti del Decalogo . 

* FINE DELLA PRIMA PARTE. 

. .. . . ' PAR- ' 



PARTE secónda 

‘ - 

De,’ Sa'ati Sagrameati . 

■ C A P. L 

' 'De* Sasramentf in femrale, ; 

I. £SU' Crifto è flato quegl it 

che ha ìflituiti i Sagramea^ 
ti, per naez'zo de’<^uali ci 
fa. partecipi de’ fuoi meri- 
ti> Sicché i Sagra^eatUb* 
no come tanti Tagri Canali., 
per cui Gesh C^iflo ci comunica le fue gra< 
zìe • che fono il J^utto de* Meriti delia fua 
Pafliòne. BifognTTapere , che., ogni Sagra- 
mento^conferifcedue forte di grazie , la gra* 
zia Santiflcante , e. la grazia Sagramentale • 
La grazia Saritìfitante y o fìs Abituale, è 
quella , che propriamente produce la Grazia * 
Divina nell’Anima, che ricevei! Sagramen- 
to, iempre ch’ella è baflantemen|e difpofla . 
La grazia Sagramentale poi è quèlla , che 
conferifce un ajuto fpeciale per confeguire 
il fine , per cui è flato iflituito'ciafcun Sa- 
gramento . £ perciò \ì Battefimo conferifce 
la grazia fpeciale di lavare 1’ Ànima, e mon- 
darla da* peccali * La Confetn^àzàone ^ o fia 
la Creflma conferifce la. fortezza, per confef- 
fare la Fede di Gesù Crifto , e per fuperar 
le tentazioni de’n'oftri Nemici.. L’ FKCtfr#- 
ftia conferva in noi , ed aumenta la Grazia , 
eh’ è la vita dell’Anima. La Penitenza ci 

' fa 
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. i88 ^ Sai^amenù in generali^ 

ricuperare la Grazia- perduta . L’ É^rénfé 
«wzrfwcconferifce Tajuto per refittere in mot- 
te agli alTalti dell’Inferno. L’ confe- 
rifce,r aiuto per ten adempire gli obbliglii 
di un Mjniftro della Chiefa , ^l M/rrrijwi?- 
' nìo ^alriente cobferifce* agtì §pqfi i’ aiuti! 

E er foftenere i’pefi del Matrimonio, e pet 
ene educare i figli.' 

2. Xi^e poi di . quelli Sagramenti , come il 
Battefìmb , la Crefima ,\e r Ordine hanno 
r effetto rpéciaìe d*'iroprimere"il Carattere 
eh* é Un certó'^gnò fpiritualé , che s’ imprime . 
nell’ Animai 'è non fi puòipiii' cancellare; . 
onde quelli tre Sagrato entF non fi .poffono 
prendere che una volta , a <Sff^enza degli 
altri, che fi ppffono pW^^^olte ricevere . 

' 5. Il mio intenta Shocipàle è di parlare 
del Sagramento’^dellà Penitenza , 0 fia delia 
Confeffioriéj Acciocché 'ognuno fappia ben , 
Confeffaifi j /^niillà dìmanco non voglio Faf- 
, tiare dàVyi UM breve notìzia degli altri Sa- 
" gramenriv^^hchè ògnuno fappia la loroef- 
r lenza effetti , e. le difpofizìoni che 

vi bifogh'ifcó > allorché,, tocca a riceverli. 

'■ 'C 'A P, '.' il. ■ 

• Del Sagramènto del BapeJ}mo» ' / 


I. ^ T Ediamh brevemente quattro eofe del: 
' \ Battefimo: la /Neceffìtà , l’ Effet- 
to, il MiniÌli"o. ed'i requifui per riceverlo • 
Ed in quanto ‘alla l^ecefjìth dee faperfi ; che 
il Battefimo non folo è il, primo di tutti 1 
Sagramenti, ma ancora è il più neceffario. 

Sea- 



Parte IL Gap, II, iSc; . 

Senza il Battefimo niuno pub entrare in Pa 
radilo : Nifi quts renatus fuerit denuo , non 
potefi videre regnum Dei, fo,t^. In oltre 
è il pib necelfario ancora-, perchè niuno è 
capace di ricevere altro Sagramento , fe pri- 
ma non ha ricevuto il Battefimo ; che per 
' il Battefimo chiamafi Porta di tutti i 
Mgramenti.^' , c 

2. \ Dunque fe alcuno non riceve realrnente 
il Battefimo, non può falvarfi? • Rifpondo .• 
ben può falvarfi., fe Io riceve col deìiderio, 
defiderando di efier battezzato , e credendo ia 
Cesò CriftOj* come è iucceduto in molti, 
che* non avendo potuto ricevere il Battefimo 
realmente, l’hanno ricevuto col defiderio. 

3. V Efietto del Battefimo è di lavare 1 * 

Anima , e purgarla da tutti i peccati , così 
dal peccato originale, come dagli attuali, e 
liberarla da tutte le pene per tali peccati 
dovute , ^ ( 

4. Il Mìnìfiro del Battefimo è il jParro- 

co, dal quale dee amminifirarR ordinaria- 
mente, o .pure da. altro Sacerdote colla ^ li- 
cenza del Parroco . Ih calo nondimenQ di 
oecctTità', quando il Bambino fiefie in peri- 
colo di morte , ogni Uomo , e Donna y può 
dare il Battefimo, ancorché fofle eretico, o 
infedele,' ' - 

5. Veniamo ora V del Battefi- 

mo. Parlando -della Perlona ch^ l’ha da Vi- 
cevere , quella fe è adulta, ^r^unta giàall\ 
ufo di ragione , dee avere intenzione dì ri- 
cevere il' Battefimo j ed ancora dolore de’ 
fuoi peccati . Altri poi vogliono ; ct^ quello 
dqlore debba eller di contrizione ; ma pili 

, coma- 


100 Del 

comanewente dicono altri che bafta il 
di attrizióne, e di Mal fentenza ^ S. Tom- 
malo- r Angelico , dicendo ; Ad -^hoc ut homo 
fe praparet ad gratìam tn Bapttjmo , 
efigitur Tides, fed non Cafittt^s^ quiayfm- 
fìt att'fìth pra^^ etfi non contrttto, f. ■ 

Thom, in 4 . *•' k 

Che cofa poi viene à dice^ contrizione, ed 

attHzio'né , fi «fpiegherà j quando parleremo 
dellà Cotrfeffionè . Ci vuole dunque 
ziofte per gli Adulti; ma .per coloro che -fi 

bamJaÙQ'lirima deli;ufo di ra^ne, fuo- 

plifco per dfi. r intenzione della Chiefa.; E 
così anche lì . falvaho in virtù de meritr di 
Gesii'Crifto tutti quei Bambini, thè fono 
uccili in odio della fede, come già avvenne 

de’ Santi Innocenti’, ' ' - 

6 In oltre pdr lo i^attefimo vi bi fogna 
la Materia, ^la Forma, e l’ Intenzione del 
Minierò. La Materia h l acqua n^aturale. 
La' FnVwJ Purple » che i^pferifc» il 

Minierò neB^ W volle , che s mfonde 1 ad- 
Sóvra' la tefta derBartezzando ; ma m 
cafó Wneeeffilà,'cbe non pote|Te giunger V 
acUa' alia' telìa^ del Bambino , balla infon- 
der V acqua fovra del petto , o fovra delje 
fpalle, o^Tovra di ogni altra parte , quando 
non potelTe aVerfi altra parte principale .^Le 
parolo'della Forma fono quefte : 
rezzo in nome del Padre y e ' 

dello spirito Santo . State attente voi LeW- 
trici, che non baaa dire; /» 
dre, del Figlio i J F/ 

ha da direi In nprne-del Pad^, k\\ M\ 
Ino, e delio spirito Santo . Di 
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Parte IT. Cap. ZI, igi 
nidso ha da avere T Intenzione di dare il 
Battefimo», o almeno di fare ciò che fa la 
Chiefa , come ha definito • il Concilio di 
Trento: Sì qms dìxerh in Mìnijiris,^ dura 
Sacramenta confi ci unt , & confi erunt , non re- 
quiri intentionem ^ Jaltem faciendi quod fà- 
cit Ecclefia j anathema fit . Sejfi VII, Can. XI, 
7. Di più nel Battefimo fi 1 "ricercano 
Panini y cioè il Compare , o Commare i ma 
balta o r una , o T altra y nè polfono efìfere 
più di due Pattini, e di diverlo fello . Que- 
lli Patrini poi fono obbligati ad aver cu- 
ra’ d’ iftruire il Fanciullo nelle" cofe della 
Fede, e ne’ buoni coltumi , quando mancalfe 
chi l’illruifce; mane’Paefi Cattolici, ne* 
quali i Parrochi fon diligenti a farc ii lor 
officio, non hanno quell’ obbligo . Di più dee 
faperli , eh’ elTi Patrini diventano Parenti 
fpirituali col Battezzato , c col Padre e Ma- 
dre del medelimo, in modo che non polfo- 
n« centrar matrimonio tra di loro. Di più 
fi avverta , che il Battefimo dee darli nella 
Chiefa , e farebbe colpa grave darlo in Ca- 
fa, lenza precifa necellìtà. La neceffità fa- 
rebbe, fe vi folle pericolo imminente di mor- 
te al Bambino, o pure fe il Bambino non 
potelTe portarli alla Chiefa lenza infamia 
della Madre, 0 fenza altro grave danno, I 
Figli nonperS de’ Re , e de’ Princjpi ( 
gum <D‘ Principum^ come fi dice bella Cle- 
mentina unic. de Baptif, ) hanno il privile- 
gio di elfere battezzati in Cala. Di più fi 
avverta ,' che il differire il Battefimo oltre li 
dieci o undici giorni , fecondo la fentenza 
più cotnuae non fi feufa da colpa grave, fe 


i()i Del SagfSmeniOr della. Crejtmà , 
non yi foffe qualche gran canfa AraordjQa- 
ria , , che ’i richiedeffe , , * 
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- DeLSagrapfientà della Qrefima i 


2. /^Jrca la Crefima, che ,6 chiama pro- 
V— < priawepte.Co«/er«j<izfo«e ,' pòco vi è 
da dire^ Ella' è uno de’Tette ‘Sagraménti j 
' come dkhrarò il Goncilio di Trdbto Sefs, 7, 
Qan^i, e prima il Concilio Cbftanziefe, Can^ 
75. e ;r Fiorentino . m 'Aifcrer. Fid, part, 2. 
per tal Sagrathentò fi. aumenta lé grazia ri- 
cevuta nel Bàttefimo.* ' 

2. La* ^Materia della Crefima è il fagro 
Crifma compofio ^i Olio di ulive e di BaU 
-famo , coftfagrati dal Vefeovò, còrtfé infegna 
il Catechifmo Romano,, e còme ha dichia- 
rato 'Bened. Xiy. nella fua Lettera Enci- 
clica 52. ttìm.4» del fuo Bollarlo, 

L’07/o fignifica l’ abbondanza della grazia 
dello Spirito Santo’, che fi diffonde nel Cre- 
■finiando: ed \ì B affamo fignifica l’odore di ^ 
virtù, cn’egU deo dare invigorito datai Sa- 
graroento. hz Forma poi della Grefima fo- 
no le parole, che -dice il Vefcovo , quando 
unge la fronte di chi la riceve col fagro Crif- 
ma, e col*fégno della Crocè. Le parole fo- 
,00 X nominando prjma il npme^ del ' Crefi- 
inando ) r Jigno te Jìgno Cfrucìs^^ i^ con-- 
firmo ieChrifmatè falutìs ^tn'nomtne Paìrif ^ 
Ó- Filli, & Spìntus SanB), Efirirponde, 
Anien . Di poi lo percuote leggiermente nella 
guancia i in fegno chfc dee ftare' apparecchia- 
'■ !' - • '■ to a 



to a foffrire ogn7 p^a 

Cri'lQ, e lo liScuo Kf ^ 

«>. quegli chèYÌlTÙ/^Z^‘/^”'><^'‘^ 

fia ferirti p«r Soltoo T V"”" >- » 
quel fegno di Croci p o““ ‘^"fto edn 

jee fapere rM/ìIrT dff Sanf/® fT"^° ’ 

che il CrefirandT'teVnfcS-^ ^ 
inonichi. Àntlcameni-o /VJ^^r e .fi co- 
che a’ Fanciul S-™^»>a, davaft an- 

nedetto XIV. ielll 11’’''^^'? ‘‘'':'’'“f> Be- 

£e de^ane^r^ffreedr,' ”9* 

n^a, fe a cbloro X 
cagione, almeno non primfef',Ì.^:t‘'‘ 
anni, come Darla il r'A . r ^ eràdL fette 
NuJladimaoco^ io fiefio^^P Romano . 

ammife con altri Y* ”• 5* ) 

la Crefitna a’ Fanciulli * puòdarfi 

paufa notabile, comenna* 

(e in ^ricolo di nm/rel" o"1?' , W'» 
velfe Ilare per moltn r-rv, do- 

Diocefi . ^ ^ lontano dalla 

ve\ ricev^jre^iaCrefi^^ lotto colpa gra- 

fu dubitato fra i Dottori prima 

metterli più jp dubbio ’ 

anobio , ' mentre Benedetto 

^ XIV. 
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1^ Del Sagr amento della Crejima* 
XlV.- dichiarò nella fua Codicuzione Et fi 
Paftoralìs ( tom, Bullar. n, 57. §, 3. «.4. ) 
che i Vefcovi debbono ‘ammonire tutti i Fe- 
ndei!, che fe ricurano, o trafcurano di cre- 
iimarfì , non fono fcufati da peccato morta- 
le .* (fon le parole) abOrdi~ 

nartis locOrum<,r eos gravis peccati reatu te~ 
neri , fi cum poffunt ad Confirmattonem ac- 
cedere ^ renuunt ^ ac negligunt , 

5. In quedo Sagraroento anche fì ricerca 
necelTariamente fotte obbligo di colpa grave 
il Patrino , il quale ha da effer unico , dee 
elTer crefimato, anche fotte precetto grave, 
c dee edere dello fteffo fedo del Crefiman- 
do r egli poi nell* atto della Crefiroa dee te- 
ner la mano dedrafulla fpalladedra del Cre- 
lìmando. Quello Patrino parimente contrae 
la cognazione .fpirituale, nello dedo modo 
come la contraggono i Patrini del Batted- 
mo. £ fappiad,. che a*Religiofì o Monache 
è proibito di fare il Patrino ^ come fi ha dal 
Ritnale Rom. ( de Patrtnìs in Baptifmo), 

. 6. Per intender poi quanto fia efficace que« 
do Sagramento nel conferir la fortezza di 
fpirito a* Fedeli, bada fapere ;qnel fatto , che 
I narrano S. Gregorio Nazianzeno, e Pruden- 
240 C S- Cr»,Orat, i. de Julia». & Prudente 
lìb. advi Judaos ) . Un giorno volea Giu- 
liano Apodata offerire un facrifìcio a’ fuoi 
fallì Dei , e dava già apparecchiat^ il tutto ; 
ma in atto di voler' fare il fagrificio avven- 
ne, che i coltelli non tagliavano, il fuoco fi 
fpenie in un fubtto, ed i Minidri divennero 
(immobili come pietre. Il Sacerdote fagrifì- 
ezDte allora dide Qualclìe Battezzato , oCre- 
. . i ' fima- 


Digilized by Google 



Parte IL Cap. \ 19 S 

Jìmato qui Jìarà. L’ Imperatore dimandò , fe 
vi foffe quello tale fra gli alianti ; ecco fi 
fece innanzi un Giovinetto poco prima cre- 
fimato , il quale animofamente gli dille ; Si- 
gnore io fon crejimato , e perciò ho pregato il 
mio Dio , che impedijfe P empietà di queflo 
fagrificio^ e iddio mi ha ef audito ^ Giuliano 
flupefatto e confufo da quel prodigio lafcib 
il fagrificio, e fe ne ufcì dal Tempio. 

C AP. IV. 

Del Sagramento defP Eucarìfiia i 

1 . 

i. /^Irca il Sagrainento dell’ Eucariftia ho 
' pii» cole da dire . tn quello Sagra> 
róento Gesii Grillo ci dona ^ Tuo Corpo e 
Sangue lotto le fpecie di pane e di vino» 
acciocché jconfeèvifi in noi, e fi aumenti la 
fila Grazia , e ’l fuo fantó Amore còlla Tan- 
ta Comunione. Sicché dobbiamo credere» 
che per le parole della confegrazione , c^e 
dice il Sacerdote neUa Mefia, il pane ed il 
vino perdono la loro follanza e fi converto- 
no in Corpo e Sangue di Gesù Grillo, non 
rellando altro del pane e del vino , che le 
fole fpecie apparenti, il colore, il iàpore» 
e la figura ; in modo chq, è di fede , che nel 
Ss. . Sagramento .deir Altare vi è realmente 
tutto Gesù Grillo col fuo Corpo , Anima e 
Divinità. 

2. Dobbiamo confeguentemente credere» 
che Gesù Grillo mentre Ha in Cielo, firitro- 
, va anche realmente , ed intieramente in tutti 
^uoghi della Terra » ove Ha il Pane confa- 

I 2 gra- 

♦ 



Del Sa^raiiiéktd Idetp'Eucariliia , 
girato; e 'che quando li divide la fagrofabtA 
Odia, nott già-fi divide Gesù Grido, ma rii 
mane intiero- itt ogni' parte divifà'‘ di qtìéfi* 
Odia, code ha 'dichiarato il Conciliò di 
Trento ,$”?/>. v^. Can,;f. e prima io dchia« 
rarono ih Concilio Niceno ( ^preffaBéliarm. 
de -Etfchar-, Gap'i‘ io. ) e ’l 'Concilio Latetiii 
nefe fotrO'Inflocenzo Uh. C»>7.- i-, -qi> ; 

. 3. .L^EfFetto- 'principale di ‘^aeftó'^ S^^ 

mento è di eonfervare e perfezionare in noi 
la vita fpirituaìe- deir Ànima . Siccome il pa- 
ne terreno nudrifee il Corpo, così quedo 
Pane Cciedeìsudrifce i* Anima,‘ eia la ere- 
feere nel Divino Amore. Ci ferve^ancora 
di' médicftia’ per ‘■pwrgaM’ dà* peccati^ , 

. e preferv/arci'da^-peccati mortali , Antidotumy 
^uo liùehmur ■ a culpìs qimtd'tanìs , 'ò* a pec* 
càtis mòrtàli^Us'lpnfefvemùr^ dice il CóHcu 

■ liò.di Trento '13. Càp; 2; Effetto 'àn-^ 
coràsdi ^iJedo ' ^cràmenro è^la rifuri^zion'e , 
e gloMfeaéieàe àe^ noftri Corpi , che”f|»ria-. 
mb nd ^;G'itìdlzio finale, fecondo quel* che 

' djjBs' Gera Grido.' Qui manducatmeam ’cax- 
•'f^ netfty & bibit meum fangUinemj habet vi^ 
- * tam aternam ^ ego refufeìtabo eum in, no^ 
dìe . Jo. é.- 5 5-. Ma V effetto da 'noi 
più defiderabije <hslla fanta Comunione è eh’ 

■ dia ci unifee, e ci fa una cofà con Gèsù 
Grido; Qui manducai meam carnem . , , in 
me manet , ego in ilio. lùid. v, 57. ’ 

4. Per poter ricevere poi quedi* fanti' ef- 
fetti, è neceffario'dare in' graziò dì’ Dio 
altrimeriti chi riceve la - fanta‘'‘Comunione 
con i cònfeien^a di peccattì*‘ m,oriaIe ; riceve 
Gesù’ Gridò i' ma non ricé/e la fuà Grazia ; 
-u: , } anzi 
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an2Ì riceve la fua difgra2,ia , e la, fenteim 
delia fua dannazione , come parla 4 *! Apoflo* 
Io {Judicium fibi manducaby ’^. bìbh 
commettendo un fàcrilegio enor/niffimo . Si 
narra , che una Perfona dando ini peccaco 
mortale andò a comunicarfi, ma cheiavveoi* 
ne? la fanta Particola diventò come rnn col- 
tello', che le tagliò. la gola, e q^Ua^.moiì 
di fubito avanti i’ Altare . . Udite, udì altro 
fatto più terribile, che fi legge nelle Ctoni- 
che Terefiane al tom, 1. Una certa Zitella , 
avendo commeflfa una' debolezza , per roda- 
re; non volle cottfeflfarfela y ;e poi fi fece tre 
Comunioni facrileghe ; ma dopo la teYzàf 
Comunione mori la fventuraca. immediata^ 
mente a piedi deil’. Altare.. Ma che? com-> 
parve il Aioa volto, non , già. nero , ma^tu;*: 
to irifpiendente. Onde tutti la chiamavano 
Santa, Santa y e perciò fu portata 'in- giro 
per.lo. Paeffi. Ma udjt,e .quel* che v accadde 
appredo , e tremate di fare una- Goniuniow 
ne in; peccato mortale . Mentre un 'di voto 
Religiofo» Terefiano fe . ne dava, nella duV 
Celia , ' gli apparve un Angelo notte y Belici 

la ’ quale 'il cadavere di quella miJlgrabilefla-. 
va nella Ghiefa , e non.ancora 'era- fbato fep-’ 
pelli to ; r Angelo^ portò feco 'all a'iChiefa 
detto Padre , e. poi gli comandò , .che.avef-> 
fié aperta la bocca ,di quella, motta. ZiteÌ-j 
la. Il Padre apri. la. bocca, e vi ftrovA.cus-'» 
te le tre. Particole ricevute «k. quell* infeli.. 
ce in pwcato , le pofe, inuna.Pilfide^; edo- ' 
po' ciò il volto della Morta .non ' apparvé pià^* 
rifplendeote , ma nero, ed orribile.-ìì.vT 
5. Ritorniamo’ ai. noftro propoGcO ’-. Chi . 

I 5 (lede 
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ipS Del Sagramento deiP'^EHcarìjiia • 
in peccato mortale per' poterti Coma» 
nicare, non batia che faccia un atto dicon<* 
tfizione) come batia del ricevere gli altri 
Sagramedtt» ma dee confetiarfene prima » e 
riceverne r Affoluzione'. Solamente nel calo 
che 'alcaòó avetie commetib un' peccato gra« 
ve» ma -fe ne '{offe fcordàtp» e poi foflfear» 
rivato già ^1* Altare » ed ivi ti ricordatie del 
laccato » allora per e(?itare lo fcandalo che 
darebbe» alzandoti per ritornar a confetiar-^ 
fi » batia che faccia^ un atto di contrizione » 
e può comuòicarti . 

: Queftà è la difpofizione necetiaria per 

r Anima , fn quanto poi . alla - difpofìzione 
del Corpo , biibgaa che là Perfona tia dU 
grana dair ora dj mezza nòtte » cioè che non 
abbia tranguggiala alcuna cofa digetiibile di 
^ cibo » ò di bevanda » eccettocbè fe fotie in» 
"•ferma con pèrioolo di morte » perchè allora 
può ricevere il Ss. yiatico» ancorché non 
fia diginna. " ‘ 

' 7 . Qtietie fenò le dirpofizioni^fi^ldtaiiraiiu^ 
.te oecélfarie» ma per comunicafu con mag» 
^or frutto; bifida tener r x\nimà purgata 
anche da^peGcat^veDiali » almeno da quelli » 
thè fono deliberati » e fatti ad occhi aperti . 
Onde quelle Anime fredde » che ufualmente 
commect(paiqi*J>»€ati veniali » fono indegne di 

11 piò che loro fi può^; 
c(waa(iNod"di comunicarti ogni otto giorni» 
acii^Hè almeno ricevano dal Sagramen^o< 
/vigore pér ' non cadere in peccati mortalf . 
Quelle perfone ali* incontro che non còmmet- 
toflo peccati veniali deliberati , ed han defi- 
derio di avanzarti nell’’ amore di Dio -y que» 
; • ■ fte ; 
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Parte IL Cap. . 199 

(le po(Tóno ' comankarfi piti fpe^ , (econdo 
loro conlìglkrà il Confelfore . ; Dicea Fran^ 
cefco di Sales , che Gesti Crifto iblo per a- 
more a nói fi dona) e: così noi.folo per -a», 
more dobbiamo riceverlo. La miglior dif* 
pofizione dunque per la Comuoione i rice- 
verla Nper credere nell’amore, verfo Gesi^ > 
CrUto . ' ; 

8. Già fi fa -poi) che ogni Crifiiano è te- 
nuto per obbligo grave a comunicarli alme- 
no una volta 1* anno ) adempiendo ilPrecetr 
to. Pafquale nel tempo di 15; giorni ) che cor- 
rono dalla Domenica, delle Palnoe fino alla 
Domenica ottava di PaCqua y e ciò. Cotto pe- 
na deir Interdetto di entrare in Chiefa.) e 
di .elfer privato di fepoltura Ecclefiafiica do- 
po la mòrte.. Ognuno di piò è tenuto aco- 
municarfi). e prendere il Tanto Viatico in 
pericolo di morte: ò\co perìcolo ^ lenza afpet- 
tare che l’ infermo fi riduca proprio al tem- 
po ) quandp è difperato ; perchè afpettando: 
ciò ) v’ è pericolo di morire lenza prendere 
il Viatico, come è fuccediito a molti. 

' 9. Il: comankarfi dunque in quelli due 
tempi, cioè nella Pafqua, ed in pericolo di 
morte , è .obbligo |rave d* ogni -Criftiano , 
dichiarato dalla Cbiefa; ma dee faperfi in 
oltre y che difficilmente una/Perfona n man- 
terrà in grazia di. Dio, Te fi comunica una. 
volta <1’ anno ) come fanno akum trakurati 
della . loro eterna, falute r Ciò fi vede eoli* 
efperienza , e fi prova ancora eoUa ragione 
perchè fiando lungo tempo 1 * Anima - fenza 
qpefio Cibo Divino, difficilmente ha forza 
di refitlere alle tentazioni, e così facUmen- 
• 1 te ca* 
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20Ó Del Sagtamento deli' lucarìfita , 
te cade in peccato . li S?. • Sagraraenro fi 
chiama Pane .Celefte, perchè ficcome ilpa-' 
ne terreno conferva ia vka del Corpo , co- 
sì-queilo Pane Celefte conferva la vita dell’ 
Anima. Onde ognuno' fi comunichi almeno 
ogni òtto giorni , come fi è detto ; poiché 
quelle Perfone che fanno vita fpirituale, fan- 
no orazione mentale, e fi aftengono an- 
che da’ peccati veniali deliberati , fi pof- 
fono comunicare piò volte la féttimana fe- 
condo il configlio del Confeftbre . Gli altri 
poi che menano vita piò tepida , acciocché 
almeno fi -poffa'no mantenere in Grazia di 
Dio, è bene che fi. facciano -la Comunione 
ogni Domenica j-al più ogni quindici giorni . 

-' IO. I Fàncrulli poi debbono farfi comuni- 
care , fubito che : fono capaci . d* intendere 
( come dice S. Tommafo q. 8o. a, 9. 
ad 5. ) la differenza, che vi è tra quefto 
Pane Divino ed il terreno. 'Alcuni Figliuo-^ 
li giungono pib prefto a quefta capacità > al- 
cuni più: tardi; dei refto ordinariamente par- 
lando queft’ obbligo della Comunione* non. 
comincia ne’ Fanciulli fe, non dopo il nono 
o decimo anno, e non può differirfi oltre' 
gli anni dodici , o al più quattordici , Sappia- 
mo però , che S. Carlo Borromeo pedinò a’ 
Parrochi ,• che aveffero procurato di far co- 
municare i Figliuoli , giunti che foffero al 
decimo anno.' Ed in quanto a’ Fanciulli mo- 
ribondi , qua'fi comunemente- dicono i Dot- 
tori .con Benedetto XEV. ( de Synodo L7. 
€. I2v -3. ) che per quelli non fi deaera 
tanta .età , ma balla che fieno capaci di Con- 
felììone. - 

II. Bi-, 
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Parte II: Cap. v, r 20 r 
li. Bifogna comunicarfi, ina comunioarfi 
( come fi è detto ) in grazia di Dio, al- 
trimenti la Comunione diventerà veleno , o 
per meglio dire, laccio cheiirangola . Nar-^ 
ra S. Cipriano ,( Serm, de Lapfis ) che una 
Donna Crirtiana avendo fatta per timore 
della perfecuzione un’ azione contraria alla 
Fede, ella per nafconderfi i venne alla Chie- 
fa, e fi comunicò fenza confdfarfi . Ma,che 
avvenne? l’Ofiia fagra le reUò. nella gola*, 
la quale fubito fi gonfiò in tal modo, .che 
la miferabile cominciando a tremare da capo 
a .piedi fpirò l’ Anima .infelice . 

’ - 1.' . .-y s 

CAP. V. I , -.1 

Del Sagr amento delia Penitenza» 

I. T L Sagramento de, II^- Penitenza è quefc 
X. Io , per cui fon perdonati a chi fi con* 
iena' i';peccàti commeffi dopo il Battefimb ^ 
mediante. 1* Aflroiuzioae del Confefìfore,* poi- 
ché i Sacerdoti nanno ricevuta da Gesù Gri- 
fto la facoltà di rimetterei peccati con queU’ 
1& parole: Q^uòrum remìferìtts pedata^ re* 
mittuntur eìs ; di' quorum retìnuer’ttìs , re* 
tenta funi, Jo; 20. 2^ E perciò il Conci- ' 
ho di Trento - fcomunica, chi dice non aver* 
quefto;> Sagramento 'là yirtò di rimettere i. 
peccati;. Il peccatore > poi con quello Sagra- 
mento^ non folo ricuperala Divina Grazia,, 
ma ancora t meriti delle buone opere, fatte 
in Grazia, che fi erano -perdute col Pecca- 
l’Anima riceve maggior fòrza 
per remlere alle tentazioni,' poiché 'dice ifci 

I 5 TrU 


202 Del Sacraménto della Penitenza, 
Tri(kntino .Tiejl/. 6 , eap. j, che colla giulH- 
fìcazione » renovofkitr fpiritu mentis no^rx , 
£ tutte quelle grazie le riceviamo per li me- 
riti della Paliìone di Gesù Grillo» 

2, Per ricevere quello Sagratnento fi ri- 
cercano principalmente tre cofe per parte det 
Penitente ^ per i» il Dolore de^ peccati fatti 
col Propofito di più non commetterli » Per 
2» la ConfelTione intiera delle colpe commelV 
ie* Per 3. T adempimento della Penitienza 
iogiui\ta dal Confelfore» Ma affinchè il Pe- 
nitente polla' confeffare tntci i Tuoi peccati» 
e concepirne un vero dolore» bifogna che 
prima faccia un diligente Efame della lua 
cofcienza» .} 


'Dell* Efame di coftìenzf» ' ■ 

3*/^^Uello Efame confine in fare una di- 
ligente ricerca tra- noi , per ricor- ■ 
darci di tutti i peccati coromelft dal ^ 
tempo deir ultima Confelfione ben fatta » In 
queuo Efeme molti difettano per troppp^ e, 
molli per poco efaroinarfi» Quei che difet- 
tano per troppo , fono gli Scrupolofi » che 
Tempre fi efaminano » e non celiano mai quie- 
ti ; e cosi mancano poi nell procurar di con- 
cepire un véro «dolore de* loro difetti » e ve- 
ro proj^fito di emendarfi j e' di più per gli 
' fcrupoli fi rendono odiofo quello Sagramene- 
to y in modo che andando a confeliarfi fetn- 
bra Icwo di andar al martirio. Quello'Efa- 
me della Confelfione non è necellarió » che 

^ fia 
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Parté IL Cap, v, 20^ 
fìa diligentifTimo , bafta cifè'fia diligente .* ba- 
ila perciò ) che la Perìbaa fì applichi con at- 
tenzione a ricordare di tutti i peccati fatti 
dopo P ultima CoafeiTione . QueiU diligènza 
però dee eiTer proporzionata alla cofeienzap 
del Penitente ; fe' egli da molto tempo non? 
fi è confeiTato , e fe è caduto in molti pec- , 
catf gravi» vi biiogna maggior diligenza .* 
minore poi , fe fì è confefìato da poco tem- 
po, ed ha commefli piò pochi peccati. Se 
nnalmente poi , fatto quello diligente £fa- 
me, la perfona non fì ricorda di qualche 
peccato, ed ha un dolor generale di tutte le 
. colpe, commefìe , quel peccato bordato pure 
le vieo perdonato , e le rella folamente P 
obbligo di confeflfarlo , quando tornerà a con- 
felTarfì. Quando il Confelfore dice a quelle 
Anime fcrupolofe, che non occorre a far 
piò Efame, o pure a non confelTarfì di al- 
tro, elle debbono tacere, ed ubbidire. Di- 
cea S, Filippo Néri : Quelli che defiderano 
far profitto nella via di Dio , ubùidì/cano ai 
CopfeJJ'ore ^ che fla in luogo di Dio\ chi fa-> 
così , fi afiìcura di non render conto a Dio 
delle azioni che fa . l^ita Uh, i. cap, 20. E - 
S. Giovanni della Croce d|9ea : Il non.ap-. 
pagar ft dì ciò che dice il Confefforey è fu» 
perbiay ed ò mancamento di Fede, Tratt, 
delle Spine tom, 2 . Co//. 4. §. 2. n, 8 . Sì , 
perchè il Signore ha- detto , parlando de* Tuoi 
Minillri.' Chi f ente voi y f ente me: Quivos 
audìt y me audit , 

4. Ma volefìe Iddio , è folTero tutti così 
fcrupolofi/ per lo piò quelle Anime fonte- 
nere di cofeienza . Facciano P ubbidienza , 

l 6 e van 
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204 ''' Del Sàgtamènto. della Penitenza 
e vaa.ficure. il -tnale.fi.è , che la maggioc ' 
parte non faano canti fcrupoli , commetto' 
no peccati mortali lenza. numero j e le ne' 
fcordano y e poi appena li confelfano di.quel- 
li foli, che vengono loro a .mente^neli’ -at- 
to di confeiTàrlì ; e così accade talvòlta t che * 
non ne dicono neppure la metà . Le Con-. 
felTioni fatte così non fervono, anzi è me- 
glio non farle'. NarraHià certo Iftorico , Mi- 
cio Ericleo, che un Giovane di tal fatta 
{landò in morte lì fece chiamare un Con- " 
feffore^ ma prima’ di venire il ConfelTore 
venne uh Demonio, :e. gli fé vedere una lun- 
ga liUa di peccati lafciati nelle lue palTate 
ConfelTioni', e fempre per mancanza di £fa- : 
me; onde. il povero Giovane difperò della 
falute, e così difperato lenza confelfarii le 
pe morì. : ... 

5. Quéi che fono, buoni Grill iani,, ogni 
fera fi fanno 1’ Efame di cofcienza , :.e fan- 
no r atto di dòlore; Un diyoto Religiofo av- j 
vifato dal fuoi Superiore à‘ confeffarfi , per- • 
cfaè (lava, tirale.,' rifpofe : Sìa benedetto id- 
dio f' che da trenta anni mi ho fatto P P fa- 
me dì cofcìenza ogni giorno ^ ed ogni giorno 
mi fon confejfata , come fe ave(fi in guetgìor- 
no avuto morire . Almeno , Figli miei , 
quando alcuno di voi fi ha da confelTare , fi 
metta in qualche luogo rimoto della Chiefa , 
prima ringrazi Dio, che l’ ha afpettato fino- 
a quel punto, e poi lo preghi, che gli fac*. 
eia conofeere il numero e la gravezza de’ 
fuoi peccati . Quindi cominci a feorrere 
col-penfiero i luoghi ove ha dimorato, le 
Perfone con cui ha praticato , le. occafioni ^ 
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' - Parte 'lì. Cap^ v, ' 205 '. 
in cui fi è trovato dal tempo' dèU’ ultima" ^ 
Confeffione fin ad allora . E così^rifletta a 
tutte le colpe corameflfe di penfierì , di pa- 
role , e di opere , che ha potute fare in tut- 
to quel tempo; è fovra tutto fi efamiBifp^' 
pra i peccati di omifìTione , fpecialmente fe 
è Capo di Cafa, Magiftrato, o fimili, i’ 
quali delle omiffioni per lo più non fe ^ftél 
accufano. Ma per fare i’ Efarne più-'difiin-- 
to, alcuno che ha commefie diverfe fpecie 
di peccati , meglio è che fi efatnini per ii 
precetti del Decalogo, e veda in qual pre-' 
cetto ha mancato,' e le gravemente, aieg-' 
giermente . ■ - . -•v • 4 

<5. Chi mai per.difgrazia fi trova co, m-i- 
roeffo un peccato mortale, è fpediente che 
fubito' fé ne confefTì, giacché in ogni mb-‘ 
mento può morire, e dannarli. Mi confef^ 
fo poi a Pafqua^ a Natale, E come lai ,• 
che non ti venga una morte di fubito fra - 
quello tempo? Spero a Dìo che no , Mà fe' 
ti viene ? Quanti diceano , Appreso , appref^ 
fo\ ed ora Hanno all^Inferno, perchè è venu- 
ta loro la morte, è non fi fono più>confef- 
fati. Narra S. Bonaventura nella Vita di\ 
S. Francefco H-cap, io. che mentre andava 
predicando il Santo , un certo Gentiluomo' 
i’ alloggiò in fua cafa; S. Francefco - molTo 
dalla gratitudine lo raccomindò a Dio , e, 
Dio gli rivelò , che quegli flava in peccato , 
e la morte gli era vicina . , Il Santo fubito 
fe Io chiamò , ’e lo fe confellare al fuo Com- 
pagno , che ^a Sacerdote. 'Indi metten-- 
doli a tavola il Penitente per pranzare, 
al primo boccone che volea prendere, gli 
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206 Del Sagr aménto della Penitenza, 
afferrò un male , che fubito gli colfe la 
vita* . ' 

7. La (leffa dìfgrazia avvenne ad un cer- 
to peccatore, che fì dannò per aver differi- 
ta la Confeffione. Riferifcje il Ven. Beda« 
che un tal Uomo prima divoro , ma poi raf- 
freddato, e caduto in peccato mortale , traf- 
portava da giorno in giorno . di confeflarfì • 
Avvenne' che cadde gravemente infermo, ed 
anche allora ^tra^portava, dicendo che volga 
confeffarli apprelfo con maggior difpofizione. 

Ma ecco venne l’ óra del cadigo , foprav- 
venendogtì un accidente mortale , in cui gli 
parve di veder fotto di fé aperto iMnTemo, 
Ritornò' in fenfo, onde quelli che gli liava- 
DO dintorno, T efortavano a confeffarh . Rif- 
pofe ; Non è pìà tempo , io fon dannato , Se- 
guivano quelli a fargli animo« ed egli: Poi 
ci perdete il tempo , io fon dannato , Ecco P 
Inferno aperto, ove miro Giuda, Qaifajfo, 
e coloro cf^ fecero morir Gesà Cri fio , e vi-, 
fino ad ejft vedo il mio luogo apparecchiato , \ 

perck^ h Jimìle ad ejfi ho difprezzato il San- 
gueidi Gesù Cri fio col differire per tanto tem- 
p 4 la^^orffeffione , E cosi fenza confeffarlì 
mori r infelice da difpyerato,- tanto che fu 
feppelltto come un ttne fuori della Chiefa 
lènza fard per lui niuna orazione . Beda J- 
flor, AngHc, cap, ... 

8» Pa riandò poi de* peccati veniali , be- 
ne il coofeffarli , perchè anche i veniali li 
rimettono coir Affoluzione del Confeffore\; 
ma non vi è obbligo di confelfarli , perchè 
le colpe veniali poffono elfere rimelfe (ècpn- 
do dice il Concilio di Trento , con altri ri- 
medi 
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«ped; lenza la ConfeflTione, coifteper 
ti di contrizione , o di amore > o con dire 
divoiamente il Pater notter; - t* m-- " 

9. E 50U’ Ac^ua Santa fi rimettono i óefr, 
cari veniali ; Dico di sì, non direttamente 
per le , ma indirettamente per modo d*im-|* 
petrazione » percliè la Chiefa Colla Benedi- 
zione dell Acqua , impetra a» Fedeli, che la 
prendono, atti di pentimento , e di . amore 
co quali poi fi cancellano i. peccatt. Onde 
dopo prefa 1 Acqua Santa giova Cubito fare 
iw atto, di dolore > o di amore a Dio* , ac- 
C^chè con quello il ‘Signore cirknecta tuc-: 
ti I pecca^ti-veniali , che abbiamo nell* Ani- 
ma. Ci giova ancora 1 * Acqua Benedetta per * ' 
dilporci a^a divozione,^ e per dilcacciare le 
tentazioni del; Demonio , e fpecialmenre in 
^nto di morte. Narra il Surio, che un 
Monaco ftando in morte, pregò il fuo Prio- 

uccello nero, che fiava 
lullafinefira, il Priore afperfe la fiaefiracoil* 
Acqua &nta, e 1 * uccello, ch’era il Demo, 
nio. Cubito fuggì. Lo ftefiò narrali dal P.- 
rerrerio di un Monaco X^luniacenCe , che 
«andò per morire, vide la fua camera pie- 

I* r ’ jma fp^rgendo 1* Acqua Be- 
nedetta» Cubito fpanroncH iftor.pag. 18-. 

j ,*^*i m^F*^****® avanti. Abbiamo par- 
lato deli Efamecirca 1 peccati Mortali, e 
circa 1 peccati Veniali,* ma fe uno operaf- 
le col dubbio, fe quell’azione cbe fa, fia 
peccato Mortale ' o Veniale, qual-peccato 
ammetterebbe ^ commetterebbe ‘peccato 
Morale, perché già fi mette a pericolo' di' 
euaer Dio gravemente, onde bifogna che 

prima 
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prima cii operare deponga il dubbio , e fs 
per Io palTato non ha fatto così , bifogaa 
che fe lo confelfi , almeno come fta davan- 
ti a Dio . Per gli Scrupolofi perb , i quali 
fanno dubbj in ogni cofa, corre altra rego- 
la ) quelli debbono ubbidire al Confeflore , 
quando egli loro impone, che- vincano tutti 
i dubbj , ed operino cqntfa lo fcrupolo , ub- 
bidifcano efattamente, altrimenti li rende- 
ranno inutili , ed inabili ad ogni cola an- 
che fpirituale. . r j 

1 1 Prima di palTare avanti , elorto ad o- 
gnunó farli la Confelfione Generale, fenon. 
r ha fatta ancora ,* e non folo parlo per quel- 
le Perfone , che hanno fatte Conteliloni la- 
sriUghe, lafciando di dir’e i peccati , p pu- 
re invalide fenza efame, o lenza dolore ; 
ma parlo per ognuno , che vuol coni^rtirli 
fermamente a Dio . La Confelfione Gene- 
rale è un gran mezzo per fare una vera mu- 
tazione di vita. S. Margherita di Cortona , 
dopoefferfi convertita a Dio, fi contelsò già 
tutti i fuoi peccati , e fi rendè cosi cara a 
Dio, che il Signore le parlava, e la chia- 
mava, Peccatrice mìa-, Poverella mta. Un. 
giorno ella con umiltà gli dimandò : Signo- 
re , quando farà che mi chtarnerete . Figlia 
miai E Gesù Crifto le rifpofe: Quando u 
alitai fatta una Co fefione’Generaie dtm- 
ta la vita tua, allora u chiamerò , Figlia 
mia . Ella fi fece la Confeflione Generale , 
e da qual tempo in poi Gesù Grillo la chia- 
mava lempre Figlia. 
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§. IL 

De/' Dolore . . ■ • 

• • ' 

' ♦ • • ■ ' ' 

12.' T L Dolore de’ peccati -è cosi neceffa- 
JL rio per lo perdono , che fenza que- 
llo neppure’ Iddio ( almeno fecondo la prov- 
videnza ordinaria ) può perdonarci . J^f/t ' 
p^nitentiam hàbueritis , omnes fimìlìter pè- - 
rtbhis. Lue: 3. Può darfi il cafo,' che 

taluno fi falvi morendo fenza farli T efaroe\ 
e^fenza confelfarfi i* peccati come quando 
egli avelie un atto di vera contrizione', e' 
non avelie tempo , 0 Sacerdote a cui- con-* 
fellarfi ; ma fenza dolore è hnpóftìòile, che’ 
fi falvi . E. quello’ è l’ errore di taluni ,‘che‘ 
nell’ apparecchiarfi per la Confeffione atten-' 
dono lòlo a ricordarli i peccati , e niente at- 
, tendono a concepirne un vero dolore v Per-' 
tanto quello 'Dolore dobbiamo ifiantemente-’ 
domandarlo a Dio: e‘ prima di andare al 
Confelfiqnario', diciamo Ave 'Maria iU 
JarB,'Vérgine Addolorata, acciocché ‘c’im- 
petri un vero-pentimento de’nofiri p'eccati. 
Per efier poi valevole il Dolore a farci ri- ' 
mettere le colpe, bifogna che abbia cinque 
condizioni, che fia Vero, Soprannaturale 
$ommo, Uniyerfale, e Confidente. ' 

- 15. Per I. il Dolore deeelfer Pero , cioè 
che non fia Dolore foiam ente di bocca ,-mà ' 
anche di* cuore. Ecco quale deeelfer il Do-^ 
lore, come infegna il Concilio di Trento.- 
_An1mì dolor , ac dstefiatto de peccato com- 
rniffo , cum propofito non peccandì de cererò . 

se/r. 
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14* Cap, 4, Bifogna che l’ Anima coa- 
cepifca un vero pentimento, una difpiacea- 
zi , un’ amarezza del peccato commeflb , e 
lo deteftì , ed abborifca , come dicea il pe- 
nitente Re Hzechia r lieco^ìtaòo iib\ omnes 
annos meos tn amaritudine anima mea , l/a, 
38. 15. , 

i4.< Per 2. il Dolore (lee ettir Sopranna- 
turale y cioè che nafca da motivo fopranna- 
turale , e non già naturale ; come farebbe , 
I* ^ pentiffe del fuo peccato , perchè 
ha recato danno alla fanità, alla roba, 
o alla ftima r quello farebbe motivo natura- 
le , che niente giova • Ha da "eflfer dunque 
" foprannaturale il motivo del Dolore: dob- 
biamo pentirci del peccato o per la fua brut- 
tezza , o per aver offefa la Bontà infinita di 
Dio, o pure per averci meritato 1 ’ Inferno, 

0 perduto il Paradifo, fecondo farà, il Do- 
lore perfetto di Contrizione , o imperfetto 
di Attnzione , come appreffo fpieghereroo • 

, .*S» ?• dolore dee efler Sommo y non 

s intende già fommo , che abbia da efler pa 
Dolore accompagnato da lagrime,. e dafen- 
iibilità polìtiva ,* perchè balta che fia appre- 

volontà , cioè che ci difpiaccia 

1 a Dio pib d* ogni male • che 
^efle potuto avvenirci. Avvertano ciò quell* 
Anime timide , che s’ inquietano y perchè non 
feotono fmfibilmente il dolore de* loro pec- 
cati y baila, che fi pentano colla volontà y 
cioè che vogliano pentìrfi , contentandofi pri- 
ma di aver perduto tutto, che di aver ofFe- 
fo Dio . S. Terefa dava una bella regola per 
coDofcere> fe un’Anima ha vero dolore de’ 

< r fuoi 
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faòi peccati: (e ella ha un vero propòlho» 
e fì contenterebbe di perder prima ogni co* 
fa che la Grazia di Dio , iia allegramente 9 
perchè allora ha vero dolore ancora de’ fuoi 
peccati. . ; V 

1(5. Per 4. Il Dolore dee effere Urthìer^ 
fate di tutte lé offefe gravi fatte a. Dio, si 
che non vi (ia alcuna colpa mortale , che non 
la detedl fovra^ogni male. - Ho detto ro/pdt 
mortale , perchè io quanto alle veniali non è 
necelfario per elTer perdonata una colpa , che 
vi fia il pentimento di tutte, dante che può 
effer perdonata T una lenza l’ altra, bada che 
di queir una fe ne abbia^yero dolore . Del 
redo poi qualunque colpa che da,..o morta>> 
ie o veniale, non può « edere perdonata da 
Dio , fe non fe ne ha un vero pentimento . 
Avvertano ciò quelli , che fi. coofedano di 
foli peccati veniali , ma fenza dolore , che le 
loro ConfelTioni fon attenuile; onde quan- 
do vogliono ricevere L’ Adoluzione , bii'ogna 
che almeno abbiano dolore di alcuno- di quei 
peccati veniali ^ che fi confedano., o pure 
mettano la materia certa , con coofedard di 
qualche colpa delia vita padata , della quale 
ne hanno vero dolore. 

17I Quedo è quanto a* peccati veniali , ipa 
in quanto a’ mortali ^ necedario averne di 
tut^,un vero pentimento, e vero propofito / 
altrimenti nìun peccato reda perdonato . La 
ragione fi è, perchè niun peccato mortale fi 
rimette fenza. Pinfufione delia Grazia nell* 
Anima, ma quKIa Grazia non può dare col 
peccato mortale e perciò ninna colpa gra- 
ve può eder perdonata ad una Perfona , fe 

non 



212 Del S^gramento della Penitenza 
non. le fon perdonate tutte. Narrati di' S: 
Sebaftiano Martire, che folea guarire le in- 
fermità con un Ifegno di Croce,* 'un- giorno 
andò il Santo, a ‘trovar Croazio-che (lava 
infermo,, e gli promife lafanità, purjchèbru- 
ciaffe gli. Idoli ; . tna ' rifer^offene uno., ' che 
gli -era-più caro , e perciò npn góarì; EgU 
poi fe .ner lagnava' cof-Sàìito,'' ma' il Santo 
i’ avvertì , ‘che *noir gli giòvàtò, l’-àyer 
bruciaci gli altH Idol»,.perchèfi avea rifer- 
bato .quell’ uno’.-' non giova ad un*- 
Anima il -deteftare gli Valeri peccau; g.^vi j 
fe‘noh;lì deteftaUutti.- Non è^neiéìlfàtió'' 
a chi ha* commeffì più- peccatìl MórtaliV il 
deteHarliuno per 'uno, bàìb*«t?éftarli 
con un* dolorei generale 5 ^tì^eióffefe. -'gravi; 
di Dio ,* -a facende^fi' così j benché- vi foffé- 
qual^e peccato 'dimenticato , queHó rélià; 
perdonato.'. • , ’ , ’ - 

Per>5. il dolore dee Confideifte '^^ 
cioè unito colla'''(perànza 'die(ferì)èrdOtìàtó^^ 
altritnènti:.farebbe‘dolore-fim»Ie a qà^tp dé’^' 
Dannati , - che anche fi* pentono de’-.lbro pec-^ 
cati come ‘offe i'è di 'Dio'*,^ 

me caufe-deila ^Ioro-.p^fe •’) ma- fi “pSfìjfi^ó’ 
fenza (peranza di perdono. Giuda an,Cliié fi* 
pemìf dfel-ftio-tràdimènto : ■Pt'ccavf'i--trà'i^f. 
Jangnifiént ynfiu ^ . Maifth, 27. 4. 'Mà’^^etòhS^ 
nonlrò0pfi‘dD:^t perdonò , 'mòtti Tòf-' 

pefo .ad • un -'àlbero . Gaino.ahcWà'^ conoS'hlé ìF 
fdo 'peccato' in'à< 7 er uccifo <.5^fi«lè fudTrai' 
tèllo , .tfia difpetò'del'i^^^b dicénfc 
jus ^ peccaìum \neuìà\ ^uàvi 'òèniam''ì^è^- 
rear^, Gew.‘ 4. le. E perciò mòri dannato 
Dice S, Francefeo di Sales , che" il Dolore 

de’ 
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de’ veri Penitenti è un Dolore pieno di pa- 
ce, e di conlolazione , percKè il vero Pe- 
nitente quanto più fi pente di aver offefo 
Dio , tanto più confida di efier perdonato , 
e tanto più crcfce la confolaziòne . Quindi 
dicea : fi tam dulce eji fiere prò 

j guidxerit gaud'ere de Te^ ''d ' . ‘"i 

Quelle condizioni dunque dee a vere il 
Dolore per difporre ad ottenere il ^perdoPo 
da Dio nella Confeiììone. «Ma brfogna fa- 
pcre -di piu , che quello Dolore è di due for* 
te, Perfetto, ed. Imperfetto : il Perfetto fi 
chiama dolore di Contrizione l’ Imperfetto 
dolore di Attrizione, La Contrizione. è' quel 
dolore , che fi ha del peccato , perchè è fia- 
ta offela della Bontà di Dio . Dicono i Teo- 
Iqgi , che la Contrizione è un atto formale 
^ perfetto amore di Dio ; mentre chi ha la 
Contrizione, è mofio dall’amore che porta 
alla Bontà di Dio , a pentirli di averlo of- 
fefo;^e perciò molto giov^ a fare un atto 
di Contrizione di far prfroa un atro d’ A.- 
more verfo Dio dicendo così.- Dw mìo 
perchè fiele Bontà infinita ^ v' amo fovra ogn\ 
cofa \ e perchè v' amo ^ mi pento più decani 
male dt avervi offefo , . ’ . 

20. Il dolore poi di Attrizione è quel do- 
lore , che fi ha di avere offdo Dio . per un 
motivo meno perfetto, come per la bruttez- 
za del peccato, Ofperlo danno a noi cagio- 
nato dal peccato, cioè per l’ Inferno acqui- 
llato, o per lo Paradiio perduto. Sicché la 
Contrizione è un dolore del p<?cc3tò per 

^ l’'AttrizÌQne è un dolore 
dell cnela fatta a Dìo. per io tnale'fètto a noi . 

21. Coi- 
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21. Colia Contrizione fi riceve fobico* la 
Grazia, prins a* di ricevere il Sagramento coll* 
Affoluzione del Confefitore, purché il Pe- 
nitente abbia intenzione, almeno implicita, 
^ ricevere il Sagramento col confeffarfi . 
Cosi abbiamo. dal Concilio di Trento.* Do- 
cet ( S. Synodus ) , etji Contfìtìonem haric 
mìquando carnate perfe^am- effe, coni mgat ^ 
homìnemque Deo reconctltare y prtufquam h(k 
S^acramentum aBu fufcìptatuf éfc, Seff. jf44 
rtfp. 4. Coli- Attrizione poi non fi riceve la 
Graz^ , fé non quando fi riceve attualmen- 
te PÀfioluzione, come dice io fteiTo Con- 
cilio: Qjdanpìs ( Attritio )Jine Sacramen- 
to Panttenti£ per fe, ad jaflificatìònem per- 
ducere peccatorem nequeat tamen eum ad 
Dergrattam in ^Sact amento Peenitentia im- 
petrandam difponit . hoc. <it. Quello Dìf- 
ponity s’intende, come fpiegano il P. Go- 
o gli altri comunilfimamente , della dif- 
^fizione proflTm^^, colla quale fi riceve la 
Gratia nel Sagramento ; nè può inrenderfi 
della difpofizionerìmota , perchè l’ Attrizio- 
ne anche fuori del Sagramento è atto buo- 
no, e difpone alla Grazia ,* ma il Concilio 
parla 'di quella 'difpofizione , , che ha 1’ At- 
trizione nel Sagramento ( in Sacramento Pce-, 
tiitentia ,) ; onde neceflariamente^ dee kiten- 
derfi della difpofizione proflìma. 

22* Qui fi fa la quefiione , fe per ricevere 
r Allojuzione de* peccati è neceffario , che l* 
Attrizione fia coogiunt? coll’Amore Ineoa- 
to , cioè con DO principio di amore . Non ha 
dubbio , che per la giuftificazione vi bifogna 
quello principio jd* amore mentre lo fteflb 
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Concilio infegna^ che una delTt difnoi 
^ peccatori per effer gìoftifìcati , "'^he coi 
mmcino ad amare Dio • neum 

&n dubbio fta, come ha da efferé ow 

voglio»?,^" 

P^Matire^f > c'oé che' ff' 

perchè chi ama Dio livra S ' 

cofa, già l’ama con amore perfetto e ^ 
more perfetto rimette già, e diiiruege ilL?* 

ìf*» • /“ J«nata.* AÌeiraXó%^n^^^^^^ 

PropoGzione 7j. di Michele Bajo , la ouafe 
di«a, che 1 amore verfo Dio poma ^ftarS 
col peccato: Carìtas Uh ìux cEluJ: j 

u&ts, nm fimpa ifi cmtmSta cum rmit 
iKne piccatnum . Or ooale è 

cj‘e°fer S^fo^"Xf.^4F 

le parole del Santo • c«m 

mma debemus d’tltere ^ S Th T 
err, 8. .d a. Chfduio-^'e^i'a; 

Ogni cofa, non duò ftarrf« « 6''*’^ 

«.ferma V Aoget^t^^^^^^ f 

24» Ut I2« ^ ove diri» ■• 

tali! coatrariatur .arìtaii , f Z 

le infegna.- ZrhZZZ {Z% 1”’" ' °"’ 

tato mortati o y H ‘ Vf pK- 
mortan, z. z. q. ^ S< Abbiamo poi 

pih 
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ii6 Del Sagtamento della Penitenza, 
pii^ tèdi della Scrittura , la quale ci afTicura , 
che chi ama -Dio, è amato da- Dio Ego 
diligentes 'me,. dilìgo , Prov, 8. 17.' Qui au~ 
t'em dìlìgit me i ailigetur a Patte meo ^ 
ego diligam eum, Jo, 14. zi. Qui manetin 
carit'ate , in Dea manet , Ò* Deus in eo , i. 
Jo., 16. ^Caritas operi t multi tudinem pec* 

caforum'.^i. ,P,(^tr. 4^ .8, ...t... r^ .*. 

■ 25. Da cib; nafce poi, che .ogni Cpnirir 
j^lqne ( la quale anche, è atto di Carità 
corine abbiamo' dettp di-fopra ) ancorché ri- 
rneffa, balla che giùnga, ad effer Contrizio- 
ne V ri rn et té tutte- le colpe gravi . Onde fcrif- 
fe lo fleirOjMaeltro Ajigelico : Quantum- 
iurì^ue pàrvus fif dolor dunamodo ad'cgn- 
Yritiwì's'rgtiqnein fu^cìat, >qmnem cuìpam 
àelet , Suppl. ^.5. .K t 
^ ,24. Pófto ciò, fe per' Amore uni- 
to' all’ Attrizione fi volefie Jntendere U’ A- 
mòr predominante , ciò non può aver cam- 
mino , perchè quantunque folle Amor ri- 
meflo, e non intenfo, pure già farebbe A- 
ìnòfe- perfetto, e, perciò quelh ,nop, farebbe 
più Attrizione , ma Contrizione : onde fe 
tale Attrizione folle necellaria , ogni pecca- 
tore .anderebb^ -già alloluto alla Confefiìo- 
’ne, ed-in lal^modo il Sacramento della Pe- 
nitenza non farebbe più Sagram.entp di Mor- 
ti , ma di Vivi ; e i’ Aflpìuzione non fareb- 
be- più vera Afloiuziqne , ma più prefio una 
femplice dichiarazionè dell’ Afloluzione già 
fatta , come volea , Lutero ; vii che non, può 
dirfi‘, fécondo'ha definito il .Tridentino, 
SeJJ, 14. Ùjjn. IX, Perciò in quanto al prin- 
cipio d’amore che dee accompagnare T At- 
' ’ ' ' trizio- 
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trizione:» non è neceiTario che amore 
predomiaante , ma balla chefia on |emplice 
principio amow » qual’ è il^ timore de* ca- 
flighi «temi. Dei inìtìum e fi dile» 
6iionh. EcclLz^. 16, Cosi anche è prind- 
pio d* amore la volontà di non offendere pii!^ 
Dio. Anche è principio d’amore la fperan- 
XI del perdono, e de’ beni eterni, che Dio 
promette a’ Penitenti , come dice S. Tom« 
mafo: Ex hoc quod*pét 'alìquem fperamus 
bona^ inctpìmus ipfum diligere, 2./ 2. ^.40. 
a. 2. E perciò è bene di unire, quando et 
andiamo a confelTarej coll* atto di dolore 1* 
atto di Spemnza di effer perdonati per li 
meriti^ di Gesù Cn(lo;.come anche diceii 
Concilio di Trento , che con quella Spe- 
ranza dee il Penitente ]»repararfi a ricevere 
da Dio la reminone de’ Tuoi peccati/ Fi- 
dentei Deam Jibi prepter Chriftum ptopitium 
fate , Seff, 6. Cap, 6, * « 

15. Avvertali poi, che non. bada per lo 
dolore di Attrizione il timore de' xadighi 
temporali , 'con coi il Signore* anche in que- 
lla vita punifee i peccatori ; perchè dicono i 
Dottori , che fìccome la pena del peccato 
mortale è eterna , cosi il motivo dei pen- 
timento dee edere il calligo_delle<pene eter- . 

S ie. S'i avverta di più, che nell’atto deldo- 
ore di Attrizione non bada, che il pecca- 
tore lì penta folamente di averli meritato 
l’ Inferno , ma dee pentirli ancora di avere 
offelb Dio per l’ Inferno meritato . Di piò 
fi avverta quel .che dice il Concilio , che 1 ’ 
atto d’ Attrizione dee edere accompagnato 
non lòlo dalla fperaoza dei perdono, mi an- 

K che 
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«he daiU voidntà di non p;h peccare; 
fpe venta « exchdfns voi untai wt peeeandi , 
Sejf, .14. C 4 ^. 4 . Ond’è , che fe uno fi peli- 
tele delle fue. colpe per ragion d^i’ Inferno • 
merUatò., ma con tal difpofiz^ae , . che fes 
uoo-.vi foflfe r laferno,- egli fio». klcerebbe ^ 
il peccato, quello ^c^ore non fervriTehbet 
anzi fareb^ «olpevole ^per ragione deUa.fgA 
mala ^ volontà,* Ecco dunque -come fife 1*. 
atto d’ Attrizione DÌ9mi<fy perchè co" pec- 
cuti miei mi ho perduto U Paf adì foj e ntè 
ho maritato /’• Inferno per tatia P iteirn 'i^ / mi 
pento {opra apni male di «vervi ojfèfoi L* 
atto poi dii. Contrizione fi fa . eoai Dio m}o y 
perctàr Poi feto; B«ni« infinita -t ,io y* amofo^ 
fra opm t^a^ e perchè v\ amo ^ dì tutte 1$ 
efiefe che ho fatte a: Voi fonano Beney mena 
di/piace , e me ne penta fcrvra ogni naale « 
Dio mig s mai pià\ prima voglio ^ morire , 
che mài pià offendervi ^ E qui fi .avaerta , 
che quantunque la. loia, A(tri»iooe , come fi 
è d^KO) balla ad impetrar, la Grazia inque-^ 

Ilo Sagrameato-, non pertantoogni Peniten- 
te, dee lenza meno confefiandolì aggiungere; 
air atto dell* Attrizione quello ancora della 
Contrizione, cosi per faa maggior ficurezs» 
za', come per maggior Tuo profeto • 

■ §.-'nL ^ .4 

f ' . . •> > '.* 

n>v ; Del.Propofito, .. .Jj- l 

• ' . --r • • ' . V. ^ 

^ zd.T^ Olore , e Propofitp vanno oecefla^; 

■i I J riamente infieme. Animi dolor * àc 
detejlatio da peccata cpmpdffo y tmm peopofita 
> * non 
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Parte IL Cap, V, ' 

Ora per r/Ter verb il Propofito, ha dlaVerè 
- le" e°d ÉScè.**'® F^n^o.^Univerfa- 

S pS 

prima. ogtii^maJe, che di offendere Dio 

fa.a\,.o ri!X7fZ;J" Z'adlÈlr^ ’ '”' 

irò màntpr,PYY»’, " r ; i • ’ a>Mctlmente po~ 

w;|rsa' ri r;i,."’UiS5 ' 

mn rhPril qualunque male, pri- 

lla che di tornare a peccare E’ vem r5,« 

Lnì!, ? f all’ incontro | De“ 
monio è forte * ma x -v r j-/c- 

Demonio , e oo’ll’ aiuto fuo noir 

re tutte 1^ tentaeJoór de^nn'^fert n'"'-' 

e&opL“’’ ■<iicér’"s! 

f™p?e ^ dobbiamo 

fidando dX\tz^pr'f i* ■‘‘tiTli- "■f- 

ioufidare in Dio, che colla grazi?fulTu° 

?rilZ de* nonri' Tentato-' • 

de 1 1 ( dicea Da. 

viae;, Qr ai mmicismeisfahus ero. Pfal. 

K 2 17 . 4 . 


Ilio Dtì Sacramento della Penitenta . 
.17. 4. lo chiamerb.il Signore, ed il Signor- 
re mi, falverà da’ miei Nemici Ghi neil^ 
.tentazioni fi raccomanda a Dio, non mai ca- 
derà. Ma Padre y mi -fon raeco'mandato a 
Dio y. e h tentatone faguita'> E tu feguica a 
cercare ajuto a ‘Dio, finché dura la tenta- 
zione, e non mai caderal. Dio è fedele, 
.JÉgli ooafpermetterà, che fiamo tencati#)!- 
tre le noftre forze .* Fidelh ajuUna Deusy 
qui mn'pathtur vos, tentati a id- quod 
poteflis. I, Cor.,-io. 15. Ha protneflfo di dar 
l’àjnto fuó a chi lo cerca.* Omnis enimqui 
'■ petit, y aceipit. Matty 5.. 42. E quella pro- 
melTa fia fatta a tutti , a’GiuUi, e .Pecca- 
toci;, Omnis qui petit y aceipit •- OpàQ non 
,vi é fcuifa per ógnund che pecca, perchè fé 
fi raccomanda a Difl^, iddio llende la mano , 
e lojoftiene per non. cadere . Chi dunque 
cade inrpeccaip, cade per .colpa Tua, oper- 
^ chè non vuol-cercare l’ ajuto a,Dioy © per- 
ché non vuolfervlrfi dell’ ajuto cbie il Signo- 
re le porge. * - • ^ . . • 

- 28. Per a. il Propofito dee èUere Vntver^ 

cioè di evitare ogni peccato mortale'. 
Sauile ebbe ordine da Dio di darla ^orte a 
tutti gli^Amalecili , e a* ioro.belliami , e dì 
bruciare tutte le loro robe. Saujle che fece? 
fe’ uccidere molti Uomini, e molte bell ie , e 
fe’ 4mcof bruciare molte robe y falyò It 
vita al Re, e fiferbò le robe più preziofe, 
e per queQa difubbidienza meritò poi d’ elTer 
maledetto da Dio. Come fece SafUlé, cod 
, iranno alcuni Penitenti ; .propongono di evi- 
tare gli altri peccati , ma fi tiferbancf cèrtp 
'amicizie pericoloTe, certi beni che fi ten^ 

. ao. 
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nò con *tfcn]{)Ok> di cofciea2a," €«rti rancori 
verfo del Proflìmo con animo di yendicarfì . 
Quéfti vogliono dividere il lor cugre , con . 
darlo mezzo a'Dio, e mezzo al Demonio ; il 
Demonio (è ne contenta , ma non fe ne con. 
tenta Iddio ,*E* noto il fatto di Salomone^ 
eh’ effendo venute da lui' due Donnei 
quali Ognuna contendeva , chfe il figlio rflfal-^ » 
Ilo vivo era (ao^ Salomone diflre,'che fi fof-" 
fe divifo il Fanciullo, e fi foffe dato mezzo 
per una : Dìvìditè ìnjfarttem[vìvum \ Reg, 

25. 'Allora quella che non era là vera 
Madre, tacque, e fe ne contentava; ma 
quella ch^era la vera Madre diffe .* No ^ . 
Signore t fe il figlio mio ba da morire, mi 
contento chepià -prefio abbia ella intiere 
£ con ciò Salomone ;Conobbe, chi era la 
vera Madre, e Io diede tutto a lei. E co^ 

É il Demonio, perchè non è nofko Padre , ' 
a nemico, fi ..contlènta dH aver* parte dei 
noftro cuore ; ma Dio. che * è vero Padre 
noq fi contenta , fe nom t’ ha tutto , Ne-f 
mo ^tefi - ( dice Gesà Grillo ) duóbus Do^ 
mìnls firvìri ManL 6. 24. Iddio* non ac- 
cetta quelli fervi, che vogliono' fervire a 
due Padróni; vuol edere» runico noìlro Si- 
gnore, e giuftamente rifiuta di éfler compa- 
gno del Demonio in poffederci, 

29. < E cosi tornando al puntò il Propo- 
fito ha da «edere* Univexfafe di fuggire tutti 
i peccati nmrtaH'.'’.Dico ffforjM/t , péfchè in 
quanto a* peccati veniali, uno può avere il 
Propofiio di fuggire un peccato veniale, ed * 
un altro no, e con tal Propofito può effec 
buona la Confefiìone, L’ Anime non però 
^ ■ ^3 timo- 
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222 Del Sagramento della Penitenza , ^ 
timorate di Dio hanno il Propofita di evi- 
tare tutti i peccati deliberati fatti 
aperti: ed in quanto a’ peccati veniali indeli- 
berati , fatti fenza piena volontà , propongono 
di commetterne quanto meno li può , perché 
sfuggirli tutti è imponibile pep la nolira na- 
turi debolezza. Solamente Maria Ss. (come 
dicemmo fui principio ) fu Ubera da ogni 
peccato veniale and>e indeliberato» uccome 
dichiarò il Concilio di Trento SeJj, ó.Can, 
23. ove dille elTer impollibilB, tn tota vita 
peccata omnia etiam venìalia vitare , ntjt ex 
fpecialt Dei privilegio quemaamoàuxn de S* 
Virgine tenet Ecclefta . E queUa e una delle 
ragioni più forti , con cui li prova eilere ita- 
la la Divina Madre efente dalla colpa origir 
naie » perchè fe Ella ne fo 0 e Ibta macchia- 
ta, naturalmente non avrebbe potuto eliere 
efente da ogni peccato veniale , almeno 11^ 
deliberato. PalTipno ^avanti,. 

20. Per 2. il Propofito dee effer Efficace , 
viene a dire che ‘ci faccia prendere 1 mez- 
zi per evitare in avvenire il peccato ; ed uno 
de’ mezzi piìi neceflari per fare un buon Pro^ 
pofito è di fuggire l’ occafione di tornare a 
peccare. Attenti a queQo punto, P^^hè e 
gli Uomini attendedero a /uggire 
occafioni, da quanti peccati fi 
e così quante Anime non refterebbero dan- 
nate ! Il Demonio Enza l’ occafione poco 
guadagna; ma quando la perfona volontaria- 
mente fi mette all’ occafione , fpecialmente 
'• di peccati difonefti , è moralmente imponi- 
bile, che non vi cada. _ 

31. In ciò bifogna diftioguere I occafione 
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Proffinna dalla Rimota. L’occafions Rimota 
è quella , che da per tutto fi ritrova , o ua 
quella nella quale gli Uomini di rado cado- 
no in peccato. L’occafione Projfima poi è 
quella , che da fe ordinariamente induce a 
peccare , come farebbe a’ Giovani il pratica- 
re fpeffo fenxa neceffità con Donne di msl 
odore . Occafione Proffima fi chiama ancó^ 
quella , in cui la Perfona fpelTo è caduta . 
Alcune occafioni che non^fono prolTìme per gli 
altri , faranno nondimeno proffime per alcun 
Particolare , che per la fua mala inclinazione , 
o per lo mal abito fatto frequentemente . vi 
farà caduto in peccato. Per tanto ftanno in 
’occafione proflima per i., quelli che ritengo- . 
no in Cflfa qualche Perfona , con cui fpeffo 
‘han peccato. Per 2. quelli che vanno alle 
Taverrte, o a qualche Cafa particolare , ov'e 
fpefio han peccato commettendo rilfe, o ub- 
briachezze , o impudicizie. Per :j. quelli che 
nel gioco fpeffo han commeffe frodi , riffe , 

0 beffcmmie . Or tutti queffi noa poffono 
effere affoluti y fe non propongono ferma- 
mente di fuggir r occafione y perchè lo ffef- 
fo cfporfi a tali occafioni , ancorché talvòlta 
non vi peccaffero , è per effi colpa grave , 

E quando l’ occafione è volontaria, ed è at- 
tualmente in effere , come infcenò S. Carlo 
Borromeo nella fua Iffruzione a- Confeffori , 
il Penitente non può effere affbluto , fe prima 
in effetto non rimuove l’occafione; poiché 
effendo una cofa molto dura a tali Penitenti 
il toglier l’occafione, fe efft non la tolgono 
prima di ricever 1’ Affoluzione , difficilmen- 
te la toglieranno dopo che fono fiati affoluti, 

K 4 32. Tan- 
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»24 Del Sagf amento della PtnUenza, 

32; Tanto meno poi- é capace di Afloto- 
zìone, quegli , che non voleile levar l’occa- 
ùopt f promettendo folamence di non cader- 
vi pia. Dimmi Fratello mio, ti fidi cu di 
fare, che la (loppa polla fovradel fuoco non 
braci f e così come puoi, fidarti di metterti 
BelP:occafìone , e non cadere.’ F/ erit forti- 
tudo^Vifira ( dice il Profeta ) ùt favilla 
ftuppa _, . . & fuecendetur uttumqut fimul , Ò* 
non grit 'qui extinguat» lfa, u 31. La for- 
tezza noitra è come quella ^ella (loppa in 
rendere al fuoeo. Una volta fu codrecto un 
Demonio a dire, qual Predica fra ratte pia 
gli dirpiaceffe ì RiTpofe , La predica deli] occa- 
pone. Al Demonio bada che non (I rimuova 
1 * occafione, e ^i non fi cura dì propofitr, 
di promede, di giuramenti; perchè quando 
non fi coglie V occafione, il peccato non celierà . 
L' occafione ( Q>ecialmente in materia di fen- 
fb ) è come una benda , che fi metted avanci 
agli occhi % e non ci fa vedere pib ^nè Dio , 
nè Inferno y nè Paradifp. In fòmma T oc- 
cafione accieca ,‘ e quando uno è cieco , come 
può accertare pili la via del Paradifo ? Cam- 
minerà la via- deir Inferno^ fenza fapere dove 
va, é perchè? perchè non ci vede. Bifo^na 
dunque a chi da nell’ occafione farfi forza per 
to^jlierla , altrimenti» darà Tempre in peccato. 

E qui bìfogna avvertire^, che per al- 
cuni piò male inclinati, ed abituati in qual- 
che viz!o, rpscial nente nel vizio difonedo,^ 
certe oicafioni.che per altri (Irebbero rimo- 
te, per e(fi faranno profiìme, o quali prof- 
fimej 'oode fe non fe ne allontanano., ritor- 
neranno Tempre al vomito. 


,34. Ma , 
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:54. Ma i Padre ( dirà taluno) io nonpof^ 
fo allontanarmi da quella Perfona : non pof-, 
fo lafctar quella caja fenza mio grave dan- 
no . Dunque volete dire , che la voftra oc- 
cafione non è volontaria, tna necelTaria; e 
fe.è neceflaria, bifogna che almeno, le non 
volete lafciarla , procuriate, che da prolfima • 
diventi rimota coi mezzi , che dovete ular- 
vi . E quali fono quelli mezzi? fono tre, la 
Frequenza de’ Sagramenti , l’Orazione, e la 
Fuga della familiarità con quella Perfona con 
cui avete peccato . La Frequenza de’ Sagra- 
menti della ConfelTione e Comunione per 
una via farebbe ottimo mezzo , ma bifogna 
fapere , che nelle occafioni proffime necelia- 
lie d’ incontinenza è un gran rimedio il fof- 
pendere r Alfoluzione , acciocché il Peniten- 
te fia diligente in efeguire gli altri due mez- 
ii , cioè il raccomandarli a Dio frequente- 
mente, e ’l fuggir la familiarità. Bifogna 
che rinnovi il propofiro di non cadere fin dalla 
mattina , qhando li leva ; e poi preghi , non 
fqlo nella mattina , ma più volte il giorno il 
Signore davanti il Ss. Sagramenfo , o davanti 
il Crocififfo , e Maria Ss. per ottener L’ ajuto * 
a non ricadere . L’ altra colà a cui gli bifogna 
fommarnente attendere, è di togliere ogni fa- 
miliarità colla perfona complice , con non con 
verfaryj da folo a folo , non mirarla in faccia , 
non dilcorrervi ; e bifognaftdo trattarvi per 
mera necelTuà , farlo di mala grazia , dimo- 
flrandolì come difgudato con qualche prete- 
fio. E quella è la cofa piu importante per 
fare , che l’ occalìone la quale era prolTima , 
diventi rimota . Ma ciù difficilmente lì efe- 

K 5 guifce 


2‘ì 6. Del S/f^ri^nto déia Penitenza • 
guifce da chi vha ricevuta T \à0oluzione ; e 
jpercib io tali cafi è fpedieate differir rÀf* 
iòiuzione tanto che V occa&one. da. prof* 
iìma ii faccia riioota^ Ma; per render rimoce 
fiiniii occaì5Qfii#94 opti baiiaoo? nèr ottoi». nè 
quìndici giorni , vi biTognaiungO’ft^po.' 

Ma fe tnai , con rutti qaefìb^zzi il 
Póiitence . iempre torna^fe; a cadere , allora 
qual rioDedioivi è? Allora il.f insedia è quello del 
Vangalo ; Sì. ocvdus .tmis àexter. fcanàal'yzat 
le, tmt.mmy ^ prajice- aùsi te, MàttJ}, 5. 
ap. Ancorché' foffe T occhia tuo* diritto , bi- 
fogna «he lo Arappis, e 4ór butti da teloata. 
no. E/meglio , dice il Signore, effer’ privo 
déirocdiio v che awerib, e andarfene aU’In- 
4errio . Dunque^-in tal calo- o btfogna ad o- 
gai conto aliontanacfi dall* occabone > o e0er 
dannato . • ' • ' . 
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: Della CìjnfefRime,'. ‘ 




“\'F- Eni amo ora alla Gonfeflìone de* pecca- 
V’ li*" La Cdnfefliotìe • f«r elfer buOTa dee 
efler Intiera , ;U nenie ,• e Sincera, • ’ • ' 
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jt - j '^La ConfeffieHe- dee ejfer Intiera 

■ r.i y, T- - -j ^ - *•- “* 

^6, T) Er chi ' har.x>ffefo ' J&io * con peccato 
X tnortale ,^oit' vi t altro rimèdio alla 
Tua dannazione , ^e eonfeilare il peccato .r f 
fé io me he dolgo di cuore ? fe ne fo penitene 
;&(T in tutta la mìa idital-fe vada in unde~ 
« ' ' /erto 
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a ttharmt erbe ^ a dormite in ilftra'i 
Tu puot far quanto vuoi « fe non ti confet- 
iì ‘il pectato, dèi quale ti ricordi» non puoi 
eflfer perdonato . Ho detto ifpeceato^'di eui 
ti ricordi '-, perchè fe mai te- né dlmeii- 
tkaro feoia tua colpa, fcfnpreche haiaéuto 
tra dblqt ^Iterale di ' tutte le offéfe''fttte 4 
Dia, qud pècCató'ti è flato per^atolÀ»- 
rettameirre. Baila che quando pool cene H» 
cordi , te Io confefTì . Ma fe l’hai -taciuto 
volomarraTtiente , all'ora non folo dei confef- 
fare quel peccato, ma tutti ,gli afri ancof 
toufénati^, perèhè la ConfrfTiant è Ulta nulla» 
e fagrilega . ■ ’ • ' . ' t 

37. Maledetto rofforej Quante povere 
nime per quello roffore f# ne vanno all’ Ini 
ferao ! Ci6 era quello , che inculcava S. Tei- 
refa a’ Predicatori : Predicate ( diceva ) , 
predicate Srtcerdati rniei cantra le male Con- 
fejjioni , mentre pet le male , Confezioni la 
maggior patte de Crìjiiani fi dannano., ^ 

38, Un certo Scolartr di Aerate era ert-. 

trato'.nn giorno Ib cafà d’uni ttoala Donna, 
llandò poi per nfcirhe , fi avvide che pifiava 
il Maeflro, oncf egli ^ nuovo ritiroffi den- 
tro per 'non, farfi vedere; ma Socrate che 
già fe n’èra accorto, afFacciandofi alla porta 
gli ’dlflte P'' ver gogna entrare in qUefta cafa , 
don (^_ x>eygifgn meo io àco- ' 

loro",’»<fhé fàrtó già il peccato , e poi fi 
ver^gHabo ' dì édilfdfadO. Figlio mio, è 
vergogna cortirfcettere il peccato, ma non è 
vergogna liberarfene poi col confelTarlo. Du;! 
io Spiri ref Santo : È{Ì’ confiifìo adducent pec~ 
catum y efl confuìio addacene gtoriam , 
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2iS Del Sagr amento della Penitenza, 
gratiam» Eccli. 4. 25. Dee fuggirfi quella 
confuiione , che ci reode nemici di Dio in 
offenderlo, ma non già . quella confufione^ 
che confeffando il peccato ci fa ricuperare la 
Divina Grazia , e la gloria del Paradifo . 

39. Che vergogna? che vergogna? E’ (ta- 
ta vergogna a tante fante Penitenti , ad una S. 
Maria Maddalena , S. Maria Egiziaca , S. 
Margherita diCorxona, il confettare i loro 
peccati? le loro Confettìoni hanno fatto lor 
acquiftare il Paradifo, ove ora, godono Dio 
da Regine di quel gran regno, e lo goderan- 
no per tutta l’eternità. S. Agottino quando s 
lì convertì a Dio, non foto confefsò la fua 
inala vita , ma fece di più un libro , dov;e , 
fcritte i fuoi peccati, acciocché li fapette tut- 
to il Mondo. 

40. Narra S. Antonino , che un certo Pre- 
lato vide una volta il Demonio accanto ad 
una Donna , che (fava per confettarli , gli di- 
mandò, che facelfe; rifpofe il Demonio: 
Ojffervo il precetto dejla refihttzìone ; quando 
tentai quefla Donna a peccare^ io le tolfi la 
•vergogna \ ora ce la rejtituifco , affinchè non 
eonfejfi il peccato . Quella è 1 ’ arte del Ne- 
micò, come fcritte S. Giovan Grifottomo .* 
Pudorem dedit Deus peccato , Confeffioni fi- 
duciam ; invertii rem Diabolus , peccato fidu- 
ciam prabet , Confeffioni pudorem . Il lupo 
afferra la pecorella per la gola , acciocc[iè non - 
poffa gridare, e così fe la porta, eia divo- . 
ra. Ciò fa il Demonio con certe povere A- w 
Dime, le afferra per la gola , acciocché non _ 
dicano il peccato» e così poi egli fe le ttra- 
iciaa ali’ Infèrno . 

. 41. Si -, 
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41. Si Jiarra n^lia Viu del -P. CipvannI 
Haniirez della Compagnia di Gesb, che pre- 
dicando egli io Qoa Città, fu chiamata a 
coofeiTare una Donzella , che iiava mwì^r 
;da . Ella era nobile , ed avea fatta una vi^ 
, fanta in apparenza , mentre lì comunicava 
" fpelfo, digiunava, e faceva, altee mortifica- 
zioni . Io morte poi fi coqfefsò già al Pi 
Ramirez con molte lagrime, sì che quei 
Padre ne refiò confolato. Ma giunto il me- 
defimo nel fuo Collegio, gii dille il Com- 
pagno I che mentre, fi cpnfelTava quella Gio- 
vane, avea veduto,, che una maino nera le 
iìringea la gola . Saputo ciò. il P. Ramirez , 
ritornò alla cafa deir Inferma ; ma^prima di 
entrare intefe , che la Giovane, era già mor- 
ta. Onde fi ritirò.al' Collegio, e fiando ivi 
in orazione , gli apparve la Defunta in una 
forma orribile , circondata di fiamme, e. di 
catene, e gli difie, ch’era dannata per un 
peccato commelfo con un Giovine, che per 
rolfore non avea voluto mai confelfarlo/ e 
che io morte vblea dirlo , ma che il DemOf 
pio per caufa della fielfa vergogna .l’ aveva 
indotta a tacerlo . E ciò detto difparve, . dan- 
do urli fpavencou in mezzo ad un gran fra- 
caflo di catene. , 

. 4^ Figlia mia, hai commèlTo già il>pe 4 
cato, perchè ora non vuoi confelTarlo? Me 
piscio róJEtdre\ MiTera te, dice S. Agclìi- 
co , penli fòlament< al rolfore. , e non penfi 
che fé non ti cónfellì. Tei dannata? Te nè 
pigli rolfore ? Ma come ? replica Io fleffo San- 
to, non ti fei vergognala di farti la ìèrità 
nell’ Anima , ed ora ti vergogni di mettervi 

Ma' 
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550. Del Sà^ràmènto delia '‘P eri 1 1 enza , 
la fafda} cheji puòfanare? Oh In/anìa^ de 
vùlnere non érùbefch ^ de ìigatura -vUlneris 
erubefàs ? Dite il' Coacilio di; Trértlo».*' 
fgnor'at fnedieìna non cteràf dSefsi t4. ìpj d. 
Il Medico fé mm ¥«fde r c^otoe ia> piaga > 
con può guarirla . . , ; - ^ - » ; > 

• 43. OÒ che rtìina ' Succede ad un’ Aansa , 
che fi confeifa^-è tace' qualche peccato gra- 
ve per Remedittn^ fit ipfi Dìibotè 

trìumphusi dice S. Ambrofio Lib. zi dePot^ 
nìt, I Soldati allorché nella guerra t ottengo», 
no la vittoria, fanno gran pompa in.ditno- 
firare le acmi tolte a’ Nemici ; oh che tripii- 
fo il Demonio fa di quelle Coafeffioui faerU 
leghe y mentre fi -vanta di aver tolte all’ A- 
sime quelle armi, con cui poteàno vincer- 
lo! Ma povere Anime, -die In tal modo 
convertono H rimedio in veleno' i Quella po^ 
vera Donna ayea quel' folo peccato' nel4a^'-cd- 
fcienza, ma dopo aver taciuto' il'i>eecat<:^ne{^a 
Confeffioae, fi carica d’ un Sacrilègio , eh’ è 
un peccato aliai piò' grande, e perUò il De- 
monio trionfa . > ' 


44. Dimmi Sorella', -fe tu nemr cotifelfan- 
dor quel peccato v- , aveffi da ‘effere bruciata 
viva in una caldàia ‘di pece fiqdefatta , è do- 
po' ciò il peccato tuo fi. avelre 'da fàpere da 
tatti, i tuoi'. Par est P, e Paefani ,'/tacerefti alr 
lora il" peccato? cèrtamente cliè' nò y fopen- 
•do che y corifeffandólo , Il tuo' j^eccàto rene- 
rebbe occulto , 'e tu non fareflibruciata'. Ora 
è più che certo i che, fe non confefiTi quél pec- 
cato, avrai da .àrdere nell’ Inferno per tutta 
l’ èrernità , e nel giorno poi del Giudmò quel 
tuo "peccato 1’- hanno da fàpere, hon ^foio t 

-tum 
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tDoi; Parenti , e P&efani , ma lutti gli Uo- 
mini dèi NLonéo ,'^mnes nos mantfejhari o- 
tf-wfe tribunai' ChrìJH » 2. Cor, 

Dke' il Signore .’vSè non confieffl it male c’ 
haf fattoi Fo roatiìfefterò le tue ignominie a 
^ tutte le Genti;* Pevelabo pudenda tua’ tn 
fatte tua > & ofiendam regnh igmmintam 

45. Hai coinmerfo il peccato? fe noti- te 

10 confeffi , ' fei -dannata . Dunque- fe vuoi 
fai vani , te 1* hai da' con fella re .una volta . E 
fe le'rhat da- cofrfeflare una volta, perché^ 
non te lo totdeffi'oTSL^\ Si aiì^àa»doy tur 
non modoì àìCQ S. Agoftiiro. Che vùot af- 
petiare, che* th venga la morte,* dopo- la qua- 
le non te lò potrai cocd^re pih ?* E lappi , 

.che quanto pià Hai- a confeHare il tuo pec- 
cato , e rnoltiplichi i ficrilegi ^ tanto più crp- 
fcerà la vergogna , e Poffinazionea non con^ 
feffarti . Ex retenthne peecati nafeiPur 'oùfth- 
natio ^ fcriHe Pietro Bleflenfe. ’ Qnante'^po- 
yere Anime, avendo fatto Piabìto- a ‘tacere 

11 pectato col dire , guàndo'poi • me verrei la 
morte ^ me lo eonfeffó\ fono llate'poi^iìi puni- 
to di morte , e neppure fe T ha», confèflato t 

46. Di più Tappi , che fe non ti conleirt 
il peccato eh* ai fatto?', non avrai mai pace 
in tutta la tua- vira . Oh Dio e qual- mfer- 
no prova dehtro^di fe una povera Peniteni. 

. te y che efee dal Confeflìonario fenza aver 
detto il foo'pèccaiof Pòrta fempre feenuna 
vipera , che Continuamente le lacera il cuo- 
re . Mifera ! patirà un inferno' di qua , ed un 
inferno' di là. ' - . > 

47; Via fu, figli miei, chi mai* (fi voi 

folle 
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fofle .caduto in queiìa ruina j di Jion coofeflarc 
qualche peccato per vergogna , fi faccia ani- 
mo confefiarfeio pretto j fubito che puo* 
Batta che dicitai Còofeffore.* Padre mi pi^ v 
gito rojjore dì dire un pecfuto, O pur^ .^2^* 
che^dki ; Padre ^ ko un tem Jcrtlpolo . dall» 

' vita paffuta . Quetto batta 9 perchè 'Poi far» 
penfiero del Confelfore .di cavarti la fpÌDA 
che ti uccide, c così di-aggiuttare la^tua 
cofcienxa .'Ed oh che allegrezza fenlirai do- 
po aver cacciata quella vipera dal^tuo cuore / 

48. A quante perfone hai da; ipanifcftare 
quello tuo peccato? batta, che Jo , dici una 
fola volta ad un folo ; Confelfore , , ed ecco 
rimediato ad ogni male. Ed acciocché il De- 

, nionio non t’ inganni , lapP^ lolp r pec- 
cati mortali noi fiamo tenuti a conlellare 
onde fe quel tuo peccato, non fotte ttato 
peccato mortale, ò j;»u re .quando tu 1* hai 
fatto , non lo tenevi pt;r peccato «mortale, 
non- lei. obbligata a_ confettarlo . Per efem- 
pio vi . farà jiiualcHe' .Perlona , :^he liella^ n- 
^iuplanza avrà ^commetto qualche, atao im- 
pudico, ma allora non lo tenea per pecca- 
to, nè punto ne dubitava, ella non è, ob- 
bligata a confettarlo . Ma fe att* incontro 
quando lo fece, avea,già lo fctopolo eh era 
^peccato grave, allora* non vi è rimedio, bi- 
fognache }fe lo coafelfi t ^ k nw , è dant^ta . • 

49. Ma Padre y pu% effere f/w ilConfefjo- , 
re man^fejlì ad altri il perc.Jto wie; Che di- 
ci ?' che dici ? Sappi che fe il Conf'jffore per 
non tnanifeftare un folo peccato vernale m- 
telo dai Penitente dovette etter bruciato -vi- 
vo, è obbligato a farli iiruciare , puma che 

' dirlo . 
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dirlo . Il ConfelTore delle cofe adite in C^n- * 
fenìoné ^ non ne pub parlare neppure colU 
fleffa Penitente. ^ '. V' - ^ * 

50. Ma ho paura cheti Coi^ff(^e m* 
fgfiàt\ in fenttre il peccato che ho 

Che' dici ? che fgridare ! tutte quede kàfy:É^;. 
prenfìoni faUe, qhe mette in ca^ il DemoM>‘^ 
nio I ConfelTori a quella fine u mettono al 
CcofeiTionario , non per fentire (edafi y e rr> -}\ 
velazioni, ma per fentire i peccati di chi 
viene a confeiTard; e non pofTonoaveremag- ^ 
gior confolazione 9 che quando viene un Pe<> 
nitente, che gli palefa le fue mi^rie. Seta 
poteflì lenza < incomodo liberar dalla morte 
una Regina ferita da* l^uoi Nemici, qual con> > 
Jolazione non {enticedi in liberarla cqir opera 
tua i Quello, fa il Confedore > quando^ da al 
Confedlonario ,‘e viene una Penitente a 
dirgli il male che ha fatto , egli allora coll* 
Adolùzione che le dà , libera 1* Anima di 
lei, ferita dal peccato, la libera ( dico ) dalla 
morte eterna dell* Inferno . ■ " , 

51. Narra S. Bonaventura neUa yita di 
S. Francelco y che una certa Dama, dando, 
in due di yita, dopo che fu veduta già fpi- 

' rare , e prima che fodie- feppellita , in un fu- 
bito ella fi. levb fui Ietto , e. tutta tremante 
per Io fpavento dide, che l* Anima Tua ef- 
fendo fpirata , e (landò già per.piombare aU* 
Inferno, per aver taciuto* lin peccato inCon^ 
fedione, era tornata in queda vita per le' 
orazioni di Francefco ; onde fubito ^ia- ' 
roò il Cohfedore , e con gran lagrime fi con,- 
fefsò , e poi dide .ji tutti i Cìrcodanti che. fi 
guardadero di tacere alcun peccato in Con- 

fedìo. 


2^4 Sacramento della Penitenza, 

' fefTione, perchè Dio non a tutti avrebbe ur- 
fata quella mirericordia , che aveva ufatà ’ eoa 
' ella ; e ciò detto , di nuovo rendè Io fprrito • 
52. Quando il Demonio ti tenterà a non 
confeffarti del peccato, che hai commeffo) 
rifpondigli , come fece, una - cercd Dontn 
chiamata Aleyde, ’la quale avendo tenuta 
mala pratica con un 'Giovane, accadde- che 
r Amico fi 'era' affogato colle proprie matri 
• per difpéfa-ziòne, e fi era d armato / àliora 
ella fe n’entrò m un Motìàflero a far penf- 
tenza> ed ivi'andatrdò unr giorno a' ronfef- 
. farfi dé’fuoi peccati, il Demonio le doman- 
dò; Aleyde dove vat i ‘Ed eUa rifpbfe ;' 
do a confonder me , e‘ te con confmàrftii • 

^ ' Cosi bifogna , che- tu -^òqora'lgli n^Òiydi ^ 
quando il Nemico- tì'tetfta a non códfpffac- 
ti de’ tuoi' peccati : Vado a confondit 

e te,' . 

Avverta P Ifhruttore , che ^aejla male at, 

. tacere in €^bnfe(Jione peccati per vergogna 
' accade fpeffo in tatte le partì i^e fpeciàJmierne 
nP Paefi piccioli : onde nel /dre il CatecBiPr 
ano non- hàfla 'parlarne Una volta ^ ma' bifò- 
gnà ptà volte y e' con calére far' *oedere àlPo^ 
polo la 'ruina che recano alP Anime' le Con- 
fejjioni faerileghe . E perché alla "Gente fo- 
gliono far molta impre(lione- gli Efémpj t per- 
ciò- in fine Idi ’^uefig fthro atìa pdg* 2-5^ fi 
noteranno màltt efentpj di -Pérjone dannate 
per aver tactutr in Confejpehè i peccati pef 
vergogna* ■ ' ^ ,'V 
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V -SkE.Z- £ d N £• -il; ' -• 
La Conf e (flotte dee ejfere umile 

N. • - •-* t ' . ' '' 

53 . TL . Peaiteqte- ohe va.à confeffarfi, 
X dee figofacfi di e/fere* un Reo con* 
dannato a morte , cheligato datante catene » 
quanti ioao t peccati^ che tiene nella co^ 
{cienza,'va a prefentai^ da^^ntt al Confef> 
fore» che Uà in luogo di^Dio, e che fola* 
mente pub fdogliet^ da quei ligami» e li- 
berarlo dalif -I i^no . Onde bifogna , . eh’ ^1 i 
parli ‘ col Gonfeflbrecon tutta T umiltà. Per* 
dinando Imperatore, volendo confelTarfi nel- 
la camèrar^ove trovavafi , andtb.elfo ® 
pigliar la fedia per far federe ii; Confffiffore ft 
ed' ammir^dofi quegli di' tal atto così umi- 
le , rkpofe : Pad^. y ora io fono U Sùddito » 
e voi Jiete, il mio 'Superiore* Alcuni . vantuj 
a fltontraftare col ConfelTore » e parlano con 
tanta: fuperbia, come ii Confeffore* foie il 
Saddifot, ed. effi i Superiori-; e cosi; qna£ 
frutto pofTan cavare datai Confe/Tionei Bi;» 
fogna dunque , che portiate al ConfelTore 
tutto il rilpetto. Parlateci fero pre con umil- 
tà , e con umiltà ubbidite a tutti i Tuoi pre- 
cetti j e quando vi riprende, tacete, e con 
umiirà ricevete la flia ammonizione e. quel 
rimedio che vi dà per vedervi emendato » con 
umiltà accettatelo.; nè .vi fdegnate col Con- 
feflbre , trattandolo da indifereto , e fenxa 
carità . Che direftevoi, fewedefte un Infer- 
mo , che mentre il Cerufico gH taglia la po- 
fiema, lo trattale da crudele , e fooza carità? 

« non 
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i ^6 Del Sacramento della Penitenza, 
non lo chiamerefte pazzo? Ms mi fg fentir 
dolore . Ma quedo, dolore è quello' che vi 
faaa, altrimenti tnorirefte. 

54. Il ConfeOore ti tiice« che non ti può 
adolvere , fe prima non reliituifci la roba <f 
altri . Ubbidifci , e. non pretendere di efler 
aiìoluto per forza; non lo fai, che chi èaf> 
folutp , non reliituifce piò? Il Ccmfeflore ti 
dice, che tomi fra otto o quiadici giorni 
j»er rAdoluzicne, e frattanto tevi Toccano-' ‘ 
ne, ti raccomandi a Dio, ilii forte a non 
ricadere, ed ufi gli altri rimed; ch’elio ti 
alTegna. - Ubbidirci, e cosi ti libererai dal 
peccato; non vedi che perlo pailatò elTendo 
(lato Tempre fubito alToluto^ appena pallati 
pochijgiorni. lei ritornato al vomito? Ma fe 
frattanto mi^ viene la morte} Ma Dio non 

ti ha fatto morire per tanto tempo , che Tei 
nato in peccato, e non.penfàvi di emendar- 
ti ; ed ora che vuoi erriendaiti , ora Dio 
vuol farti' morire? Ma pttò effere^ che fra 
' quefìo ' tempo mi venga la morte • E fe ciò 
può ^ITere , .fra-quefto tempo fa continuamen- 
te atti dh Contriziobe. Già lo Tpiegai difo- 
vra , che chi ha intenzione di confaOarfi , e 
fa HO atto di. Contrizione , refia fubito per- 
donato da Dio. 

55. Che ti ferve iL ricever fubito quelT 
Affuluzione , Tempre, che vai .a .Confeffarli > 
quatto non levi il peccato tutte quelle 
Alloiuzionl ti faranno più fuoco àlT Infer- 
no. Séiti' quello fatto. Un certo Cavaliere 
tenea fopra un peccato abituato , e lì avea 
procurato un Conièlfore , che Tempre TalToU 
veva, ma egli Tempre ricadeva. Morì que, 

fto ' 
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Ao Cavaliere , e fa veduto dannato fovra; ìf- 
Spalle di un altro Dannato y che lo portava « 
Gli fu domandato y chi era'i)ue|li che lo 
portàva ? Kirpofe.*^ ^ 

re , òhe cm^ajfohérmì fentpu cif io 
feffavay - ini ha portato alP inferno'; ro m# 

^' fon darmatOi e fi è dannato ejfo ancora ^ che 
aiP Inferno mi ha portato . £ così Fratello^ 
mio non ti fdegnare^ quando il ConféflOrè^ 
ti differifM P AiToluzione, e vuol vedere]^ 
come frattanto ti porti. Se tu feiopre ricadi 
nello (ledo peccato, con tutto che te Phai' 
confeiTatcì , il Confedore non ti pub alfolvere 
fenza qualche fegno Rraordinario , e mani* 
fedo, delia tua difpofìzioné ; e fe ti adoke * 
fèi dannato' tu, e U Ccmfedbre . ‘ E perciò 
ubbidifci allora, fa quello. chiedo ti dice,* 
perchè quando tornerai , ed avrai fatto quel 
che ti ha impollo', egli ti adoiverà fenza 
dubbio, e cosi potrai liberarti dal pej[cai;p, 

S E ZIO N E, III. . 

. ùt Confejfione ha da effere Sincera, * 

5(5, X A Confeflìone Sincera importa , 
-I ^ che da feq^a bugie, e fenza^lcufe . 
Senr.a bugìe ^ le bugie dette in Confedìone, 
Tempre che. fono leggiere, fono per altro pih 
gravi, ma non fono colpe mortali . Sonope- 
,rb mortali quando fono in materia grave, 
e ciò' farebbe, quando il Penitente '^(ì con* 
fedade d’ un speccata mortale che non ha far-, 
tp, ,0 pure negade un peccatcr mortale che* 
ha fatto, e non ha mai confedato; 'o pure 

Cene* 



2^8 Del S agf amento deUn: Penitenza , , 
fe negafle T abito fatto io^quei peccato, pàk'* 

, chè lempre farebbe uov inganno? grave , che 
fa al Miniftro di Dio, ^ 

5(5. Senza bugiè , è fenza fcufe. Nel tri- 
bunale della l^nitenza lo HeiTo Reo. dee 
edere il Tuo Aecufatore; Accnfarore, nòn 
Avvocato che fcufa tL peccato . Chi meglio 
«^fì acctìfa fenza fminuire la colpa , qaegli fa- 
^ rà perdonato , e rkcvétà maggior miferkor- 
„ dia da Dio . A taL proposto fi narra ^ chéti 
Duca divOlltmi , ritrovandoli un ^giorno fu 
' una galea , andava domandando a quei 
Condannai , che delitto^ avellerò fatto » ' T ut- 
ti rifpondeano. di elfere innocenti* uno folo 
•«tpofe, eh’ egli -fi meritava peggio ^ Allora 
il Viceré .dilTe>* DuyiqUe non: et Paté bene 
qtù voi j ffhe 'fitte Un ‘ribaldo in mezzo à tan- 
ti innocenti , E così gli donò là libertà. Or 
tanto ma^iormente Iddio perdona, chi nel 
' tribunale ^lla- penitenza lì confeda reo , e 
non porta feufe. . • 

,57; QqàBii pòi fi còifeffatìo. malamente 
Alcuni vanno a dire al ConfelTore quel po- 
• co df bene che fanno ,? è non parlano de’ lo- 
ro peccati : Padre 'io fento la MeJJa ogni 
giofno , dica la Corona , non be/lèmmio , non 
giuro , non piglio roba ^ altri . E bene? ciò 
a che fervè ?: per effer lodato dal Gonfeflb- 
tQì ConfelTati de’ peccati tuoi. Vatti efa- 
npinando, che ne troverai mille a’ quali dei 
rimediare; mormorazioni* parole, ofetme* 
bugie, imprecaZiobi ,• rancori* penfieri- di 
vendetta. Altri poi invece di accufarfi van- 
.no a difendere i loro peccati* ed a contra- 
iate col Cehfelfore : Padre * io é^enmh * < 

per- 







pereti hp_ un Padrm'e j^ che ~ncn ^ipuò Jep- 
pprtare . Ho panato odio ad una^icina ■, per* 
chi mi dtffe una mala parola . ^ peccato 
ooH ,Uomini f perche 'ttm avea. che nupepiagd, 
£ .^uefla. Ondinone, die tì^ier^eè;^ 
tendi ?•• VUOI ' che._ il Copfe^oje. ii •approyl.i. 
pwatix’rhal fatti, Senti ^ .,di(?e S. 

-Gregofio ;.! Si -te extuh^as y Deus te . 

Ji te accttfàs^y}ÙetiS :te ejecufaéit » Il /•'Sigtiorè 
molto, fi iagtòj con Santa* Maria Maddale- 
na rde!.Eazzi <ii cojkjfo.,. cbe nella ConTeffio-* 
ne fi fcufano decloro peccati,- dando la col- 
pa, agli- tkitì :-‘Quella ,Perfona mi ha 'dataci 
occajiòne ,> Il tale mi .ha tentato. In t»odo 
che nella Copfsfiìooe. vengono a fare • pià 
peccati ,, -mentr» per, ifettface . di lor ^peccato 
levttoo la feàia al. Proffimo Yenza . neceflfità; 
Bifognerebbe còli quelle Perfonefare^ come 
.fece un certo Cotrfeflbre Una Donna per 
jifcnfard i peccati fuoi gli .narfa.va tutto il 
pale, che faceva il Marito: Or/iè j- lo diflfe 
il Cpnfeflore, \peii; /f peccati tuoi y di una 
falve. Regtaa.'Sfìper .le peccati poi dì tuo Ma- 
rito- ààgjiutùt'per un me fé- continuo ^ Ma io 
ho da fare-la penitenza de’.peccati di mio 
Marito? E. >tu perchè ti confeffi i .peccati di 
tuo Marito, dicendo tutto il male che f^a, 
per-i^ufare i peccati tuoi? .E. così. Sorelle 
i*iiffv^.oggi avanti confefiatevi ^ameate iv 
peccati Voj^i non qc^idégli'-altri , e di* . 
te .^ -Padnry non. .è^'^afóìtH'.Contpagno y 'non - 

e Jtata tì^ o^fione^inon è fi/no, il Déthonib*' 

fiata, to y: fha per mht malizta ho valutò 
•fféndere Dio . -, . ; > ■. , . . . . ,■ \i , , ■ 

^* 58. E' vero noti perb «he> falche . voi* 

ta bi- 
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240 Del Sacramento della Penitenza, 
ta bifogoa manifedare ' al Confeflfore anctie 
ia colpa del ProlTimo , o per ‘ dichiarare la 
ipecie del peccato, o per" fare intendere al 
Coofeflbre il pericolo in coi vi trovate , ac- 
ciocché pofTa egli X darvi il confìglib di quel 
che àvace da fare. «Ma qnando potere an- 
dare ad un altro Contelfore , che non coao- 
. fce quella Perfona, andate. a quell* altro . 
Del reilo fe nel mutar Coofeilore doveile 
patire un incomodo notalnie, o pure fe giu- 
dicate, che il Confeifore .ordinario perchè 
(la meglio informato della voilra cofcienza , 
può darvi un coniìglio piò fano ; in tal cafo 
non liete obbligato a mutar Confeifore . 
Procurate nonperò di occultare il Compli- 
ce, quanto piò fi può, per efempio baila 
nominare lo fiato di quella Perfona, fe è 
Zitella , fe è maritata , fe tiene- voto di Ca- 
itità, feoza nominare la tale, il tale. 

59. Dì piò avverte S. Francefco di Salec a 
non fare in Confefiìone certe accufe inutili , 
e per abito'? Non ho -amato Dìo con tw^e h 
forze : non ho ricevuti i Sagf amentì corbe do^ 
veva ho avuto poco dolore de* miei peccati . 
Tutte parole inutili / fon perdimento di tem- 
po. Mi accu/o /opra i fette peccati mortali 
/opraci cinque /enfi del corpo ^ fopra i dieci 
Comandamenti della legge di Dto . Lafciate- 
le tutte quelle folite ' cantilene . ^Meglio è 
fpiegare ai Confeffore Qualche difetto , nel 
quale' da mdto tempo cadete, e lenza niuqa 
emenda. E perciò confeflatevi di quelli di- 
fetti , de’ quali vi volete emendare . Che fer- 
ve a dire : Mi accufo di tutte le bugie det- 
te , di tutte le mormorazioni fatte y dà tutte 
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le imprecazioni mandate y ’ iìùftì^o ^ne{\i vizj* 
non ‘te lì vuoi, levare, -'e dici che nonne 
puoi fare di manco? acheferveil-confeflar- 
lene? Q.uefto è ..burlare' Gesù Grido,' e ’l 
Confeffò ré. Procurate dunque. Figli miei > , 
quando vi confeflate di quefte mancanze 
benché, fieno fólaménte peccati vaiali ^ di 
confeffarvene con propofit® di non cadervi 

più ■’ ■ ■ • ■ ' ■ ■ . * 

. : 

• . V. ^ , 

Della Penitenza che impone ' Confeffore , ' 

^ 4 - a 

^o. T'A Soddisfazione, che noi chiamià- 
I ^ mo Pemienza y anche è parte ne- ' 
ceflaria della ConfeffiOne, non già Ejfénzià» 
ley perchè’ fenza di efla ben può h Cònfef- 
' Clone effer valida, com’è tiercafo, che il 
.Penitente fiede in punto 'di morte, e noa 
potede fare la dovuta Penitenza y ma è par- 
te Integrale y in modo _ che fe^i Penirenté 
nel confeffarfi non ha intenzione di far la 
Péoitehza, la CónfefTione è nutla; pèrcl^ 
il Penitente è tenuto nel confeffarfi ad avS** 
volontà di adempire la ^ Penitenza impoffagli 
dal^onfeffore. Ma fe haintenzione di far- 
la,' e poi non Tadempifce, refia valida la . 
Confeflìone, ma egli commette colpa gra- 
ve, quando la Penitenza data* è di#iateria 
- grave . - ' ' " * - ' ' • 

6 1. -^Bifogna intendere , che quando T Uo- 
mo pecca, contrae la colpa , e pontrae an- 
cora la pena dovuta alla colpa. CoirAffò- 
lozione poFdei Confeffbre fi limette la coÌp». 
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, pa , e fi rinierte infieroe la pena eterea , > c 
x]uancio il Penitente avelie una contrizione 
intenfa , fi rimette anche tutta la pena tem- 
porale; ma quando non vi è quella contri- 
zione co» grande, refia a foddisfarfi la pe- 
na temporale,' la, quale fi ha da pagare oia 
quella vita, o pure pel Pm^atorio,! come 
infegna 11 ConciUo di Trento nella SeJJìone 
14. al Cap» 8. dove fi dice, che colla Pe- 
nitenza Sagramentale non folo fi foddisfa la 
pena da noi meritata , ma fi guari fcono an- 
cora i mali effetti^ lafciati dal peccato, le 
palììoni, i mal’ abiti ', la durezza di cuore ,* 
e di più fi acquillà forza per tìon ricadere. 
Perciò, Fiali miei» cpniieflatevi ogni fetti- 
mana, o al.più ogni quindici giorni , alme- 
no non fate mai palTare iUmefe* ' 

, dz. Che, peccato fa, chi lafcia, di .far la. 
(Penitenza? fe la Penitenza è leggiera, pe&- 
^ca.venialmentey fe è grave, pecca mortal- 
mente . Nel cafo poi , che al Penitente fi. 
rendefle molto difficile il foddisfar.la Peni- 
tenza; in. tal, calo Te la pub fir {mutare 
Iklfo , o pure..,da un altro Confef- 


•dafio 

fore. 


u 


d;. Fra quanto tempo dee adempirli la 
Penitenza .^\Si dee adempire fra ^quel^em- 
po , che. ha determinato il Confeilbre . £ 

J juando non avefle fiabilito il tempo, dee 
oddi||Ìlrfi prefio ; perchèjquando in Peniten- 
za è grave , e fpecialmente fe è medicinale, 
differirla per- lungo .;temlpO- farebbe, colpa 
grave . E fe per difgraxja dopo la Confeffio- 
.ne il'Petufente .ricadefie in j qualche cc^ 
è teputò a, far la .J^ènlpeoza ? SìTi- 

) gno- 
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gnore è tenuto. E foddisfa , facendola in 
peccato? sì fignore anche foddisfa*. 

d4. Ma oimèche molti fi confcfiano , ac- 
cettano la Penitenza ^ e poi non T adempi- 
fcono! Ma i Padre ^ non mi fido di fare tut- 
to quello che w’ ha impofio il Covfejfore, . 

E tu perchè hai accettata quella Penitenza, 
che vedevi di non poterla fare? Uditori 
miei, quello è quello che vii raccomando , 
quando il Confeffore vi dà qualche Peniten- 
za, e voi vedete che difficilmente la fare- 
te , e voi parlate chiaro , e dite al Confef- 
fore : Padre ho paura , che poi non farò , 
quanto mi avete detto , datemi qualche Pe- ' 
nttenza più leggiera . Che ferve a dire ; Pa- 
dre sì , Padre sì , e poi non ne fate niente ? 

65. Del redo fappiate, che non facendo 
la Penitenza in quella vita, ne farete un* 
altra nel Purgatorio aliai più grande. Udi- 
* te-. Narra il Turlot , che dando un Infer-*. 
mo a letto con molti dolori per un anno , 
in fine pregò Dio a mandargli la morte. Id- 
dio gli mandò un Angelo a dire , 'che eleg- 
geffe o di andare per tre giorni al Purgato- 
rio , o di foffrire quelli dolori per un altro 
anno . L’ Iniermo elelfe i tre giorni di Pur- 
gatorio , dove elTendo già arrivato dopo ef- 
fer morto, fu vifitato dall* Angelo, col qua- 
le fi lamentò , che 1* avea ingannato , men- 
tre in vece di tre giorni pativa colà da più . 
anni. Allora l’Angelo gli dille: Che dici? 
'appena è pajfato ungiamo^ eU tuo cadave- 
re non ancora è feppeilito , e tu dici che pa- 
tifci qui da più anniì Onde que l’ Anima 
pregò poi l’ Angelo di farla ritornare in vU* 
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t2 a ‘paiire per un altro anno ‘la prima 'fui 
infermità, ed^ ottenne la grazia . Ed eflendo 
ritornato in vita quell’ Infermo , animava 
quanti venivano a vifitarlo ad accettare vo- 
lentieri pià pretto tutte le pène di quella 
vita , che le pene dell’ altra . . * • ' 

66 , Volettt Dio poi, ed i Penitenti fa- 
pettero foddisfare tutta quella Penitenza , 
che -fi meritano per gli loro peccati / Ordi- 
nariamente quafi tutti reftano- a foddiàtate 
qualche parte della pena temporale , che lo- 
ro fpetta^ Si leggeri più Anime, che han- 
no fatta vita Tanta, e pure fono Hate qual- 
che tempo al. Purgatorio . Perciò procuria- 
mo olire la Penitenza , di fare altre opere 
buone , - limofine , orazioni , digiuni , e 
mòrtificazionf. E procuriamo di guadagnare 
quante Indulgenze poffiamo. Le fante In- 
dulgenze- ci fanno abbreviare le pene’, che 
dovreflìmo patire nei Purgatorio. Per ramo 
voglio qui darvi notizia di molte Indulgen- 
ze ^ che potete acquiftare. > ■ ■ 

6j, Per I. Chi fente la Metta , guada- 
gna 3800. anni d* Indul^nza • Pw 2. c i 
porta r Abitino del Carmine , eó offerva ca- 
llità fecondo il fuo 'ftato . e fi attiene di 
maogiar carne nel mercoledì , e ' recita OoOi 
giorno ktte Patir i Ave, e Glena, farà pre- 
llo liberato dal Purgatorio , « nice 

n ell’ Officio -della B. ; Vergine del Carmine . 
‘ e così ancora vi fono molte I^uTgenze m 
portare gli altri. Abitini , 

Dolori , della Concezióne , e della^Mwc^ 
de . Per 3. chi dice 1* Angelus Domtnt , 

"da Tuona la Chiefa ’, gaàdagna molte Indul? 

gea- 


/ 



Fané IL Cap. V. 245 
genze. Per 4. a chi dice-.- Sia benedetta la 
fama , immacolata , e purijjìma Concezione 
della B. Vergine Maria\ ftan concefTì lOD, 
anni d’indulgenza. A chi dice \?i Salve Re- 
gina y 40. giorni . A chi dice le Litanie del- 
la Madonna, 200. giorni. A chi nominai 
Nomi di Gesù, e di Maria, 25. giorni ; ed 
a chi inchina la tefta a’ detti Nomi , altri 
20, giorni . A chi dice cinque Pater , ed 
Ave alla Paflfione di Gesh Crifto , e a’ Do- 
lori di M. Vergine, diecimila anni. 

< 58 . Di piu Ben^etto XI 11 . conrefTe fet- 
te anni, d’ Indulgenza , a chi fa gli Atti Cri- 
flianidi Fede, Speranza, e Carità, colpro- 
pofito di ricevere ir» vita ed in morte i fan- 
ti Sagramenti ; e chi li continua per un me- 
fe, guadagna Indulgenza plenaria; e Bene- 
detto XIV. conceffe moiri giorni d’indul- 
genza, ogni volta, che fi replicano quelli 
Atti Crilliani , ancorché lì facelTero nello 
Hello giorno. 

69. Di pili Io ftelTo Benedetto XlV.con- 
cefle molti giorni d’ Indulgenza , a chi fa 
mezz’ora di Orazione mentale ; ed Indul- 
genza plenaria a chi la continua per un me- 
fe , confelfandofi e comunicandoli nello Hef- 
fo mefe. A chi accompagna il Viatico, lìan 
concelfi cinque anni d’indulgenze, ed anni 
fei a chi l’accompagna col lume; e chi non 
potelTe accompagnarlo recitando un Paterni 
Ave fecondo l’intenzione del Papa ) cen- 
to giorni . A chi genuflette davanti al Ss, 
Sagramento , ducente giorni . A chi bacia la 
Croce, un anno 6 4. giorni. A chi inchi- 
na la tella al Gloria Patri, giorni. A 

L 3 chi 


V A 


\ 


, 246 Del f Eflrema •Unzióne y ee. 

chi bacia i’ Abito dè* Religiofi , cihaue an- 
ni • A’ Sacerdoti , che prima della Meifa rèr 
citano , Ego volo celeòràre Meff’am &c. 50. 
giorni . Qpefte , ed altre Indalgenze ‘ poffo- 
no leggera preffo il P. Vivà‘ hTrutina Prop, 
damn» Appenda Indulgenti ar, in^ne §, uh, 

- 70. Vi raccomando poi di applicare , quan- 
te più Indulgenza potete per le (ante Ani- 
me del Purgatòrio. Nè temete, che appli- 
candole "per quelle (ante Anime, voi reltate 
debitori delle pene, che dovete .foddisfare » 
Sentite». Narra il P. jlofignòli ( Marav, 
dì Dio p, I» ». 54. )r che S, iGeltrude in 
morte Itava afllitta di non>averfatto niente 
,per l^ Anima fua , penàè quanto avea fatto 
di bene, tulto*Ella aveala- applicato per V 
Anime del Purgatorio . • Le apparve- Gesù 
Crifto, e le dille r Gehrude ftattì all egra- 
mente y mentre lo ho tanto gradita que 0 a tua 
earitd . , ehe hai avUta colle Anime Purgan- 
ti y che morendo farai libera dal Purgatorio ; 
e ti farh accompagnare all Pàradifo da tutte 
quelle mie Spofe dilette , che fonò ufcite dal 
Purgatorio per. li tuoi fuffiragi . 

. ^ ' C À P. ‘ VI. 


Deir Efirema- Unzione , ' Ordine /agro , . 
. X e Matrmonh ^ ' ' . *' 


. . r.t v'.- '- ■■■ • ’ 

I. T> Ella appariate 'diiqù^i ’ tre nltnni 
Xv Sagratnenti , ma in quanto a queftt 
poco occorre di dire intorno all* Irruzione de* 
Secolari. U Esterna • Unzione è un \Sagra- 
roentó, nel quale ^ ^ mezzo. ^dell* unzione 

1 fatta 
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fatta dal Sacerdote T Infermo riceve la grazia 
in tempo di morte , per refiftere alle tenta- 
zioni de’ Demon; , e per fopportar con pa- 
zienza le pene dell’infermità, ed anche per 
guarirne , fe è fpediente per bene dell’ Ani- 
ma , Oratio fide) falvabit tnfirmum , ^ 
levtab 'tt eum Domìmis ; &.{i in peccatìs ftt y 
remittentur et y così l’ApoHolo S. Giacomo 
lafciò Icritto nella fua- ÉpUlola ài Capo ’^. 
Salvabìt infirmum , quello Sagramento prin- 
cipalmente falva e fana l’ Anima , ma come 
ciinfegna il Concilio di 'Txqìììo Sejf. 14. 
cap, 2. alle volte quando è fpediente all’ 
Anima , fana anche il corpo ^Sanìtatem eor- 
porìs interdum , ubi /aiuti anirrtiX expedìerìt 
C Infìrmis ) confequhur . Sef}. 14. cap,2. Da 
ciò bifogna intendere, quanto può giovare 
anche alla fanità del corpo il prendere 1’ E- 
llrema - Unzione , quanto prima fi può, cioè 
quando r infermità da’ Medjci è dichiarata 
già grave, e pericolofa di morte, fenza a^ 
fpettare che l’Infermo fia difperatodi vive- 
re, perchè allora è quafi impofiibile (natu- 
ralmente parlando ) che l’ infermo rifani , 
onde Iddio avreb]je da fare un miracolo per 
farlo vivere; ma quando l’infermo è ancora 
in hlato di ^atl^l•almente Ijuarire, la virtù 
del Sagramento gli otterrà la falute del cor* 
po, Tempre che quefià ‘è per giovare (come 
fi è detto ) alla falute dell’ Anima , Sicché 
per poter dare agl’ Infermi quello Sagrawen- 
to, balla che la loro infermità fia grave, 
qui gravi morbo laborant y come dichiarò Be- 
nedetto XIV. nella fua Bolla 53. al §.4<5. 
vedi nel fuo Bollario al /ow. 4. Ed avverte 
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248 _ Dell' Efir.emi '- UnTj^e i ec. - 
il Catechifrro. Roteano ( eie Extr,iPn£ii §• 
•9. ) che peccano gravifTimamente quei Par- 
rochi , che .afpettàno a dar 1 ’ Elìrema -Un- 
zione , Quando i’ Infermo è già difperato , e 
^comincia a perciere^ i (enfi : Gravi jime pec~ 
cam^y qui. illud tempus grati uag^ndì oò-» 

- fervare folent , rum , ìam pjnni. falutis fp.t 
amiffa , vitOy & fenfibus carere incìpiunt « 
^ 2. Ma principaltnente que(lo Sagramento 
riguarda la falute dcH’-Aoima.- Et allevia-^ 
bit rum Dominus , fpiega quefte parole il 
Concilio di Trento., e dice : Ant- 

mam alleviai , in eù Divine^ mifericordia: fi- 
ducìarn excitaì^o , qua Infirmus fublevatus 
morbi incommpM levtus fert , & tentdtìontbus 
Damonìs fac.tlius rejìjìit ^ Onde io mi ùni- 
formo a qu« Dottori, i quali dicono ,^che 
una Perfopa, la quale in punto di morte non 
volefle ’ ricevere TEli rema- Unzione"» difficil- 
mente pu6 eftere feufata da cólpa grave 
mente’ ella yplontariamente fi priva d* un gran- 
de aiuto pbr refifiere alle grm tentazioni,'; 
che il Demonio dà in quell’ ora a’Moribon-, 
di..S„ Eleazaro ebbe un’ infermità morta-, 
le., dalla quale efien do guarito , difiepoiper 
amrraeflramento di tutti,* che jjon fi pub 
comprendere, quafUCo fiéno^qrfibili gli. al- 
.^fii,, che ci danno i Demoni io. piloto di 
flotte per farci perdite, 

' ' S» Et Ji in peccatisJit y dimittentur ti , 
Sagrarn.ento,- come fpiega U Cc^ir 
IÌQ, deliSia y'Jt qttx fint adhur expiandf \ 
^ peccati reliquias abjlergit , Viene a dire 
che r Efircma - Unzione ci libera dalle pene 
temporali, che ci refiano a pagi^re per li 
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peccati commeflì ; e di piti ci purga dalie re* 
liquie de* peccati già perdonati , cioè dall*of- 
curità della mente V dalla durezzidel cuore,, 
dalle i^aziom alle cofè fenfibili , ^lie di{i 
fideoze, e limili , tutte quelle fonó;dè|t<^Ìe 
ed effetti de’ peccali fatti, eda'queftì ci pur- 
ga l*;Effrema> Unzione. ’ 

jì 4. Ma' per ricevere tutti i frutti di quello 
Sacramento , è neoelTario Ilare in grazia di 
Dio ; e perciò l’ Infermo prima dee confef- 
farfi^di tutti i fuoi peccati , indi ricevere il 
Ss. Viatico, perchè (come dice il Gatechif- 
mo Romano ) quella è la pratica perpetua 
della Chiefa» e poi riceverei’ Ellcema - Un- 
zione. ' , 

5. Acciocché poi, Uditori miei, abbiate 
a caro , quando (late gravemente infermi di 
ricevere quello Sagramento quanto piò pre- 
lio, affini di ricuperare la fanità, fe quella 
i fpediente alia 'falute. d,ell’ Anima come di 
fopra vi. dilfi, udite. quello gran fatto , che 
lo fcrive S, Bernardo nella Vita , che fcrif- 
fe di S. Malachia Vefcovo d’ Ibernia., Nar-* 
ra il Santo, ch’elTendo andato S. Malachia 
à vifitare una divota Dama, che flava in 
fine di vita, la ritrovò un poco migliorata, 
e perciò differì di darle 1’ Ellrema - Unzio- 
ne fino al giorno vegnente. Ma appena par- 
tito da quella Gafa , intefe l’ inférma 

era già morta; onde ilSanto, Mentendo una 
gran^pena, che quella Signora folle morta 
per caul'a fua. fenza 1 ’ Eftrema - Unzione , 
che fece? fi pofe iflantemente a pregare il 
Signore , che lafacelfe rifijfcitare , e tanto pre- 
aò che la Defunta ritornò in vita. Allora 
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a so Dell* Ordhe Sagvo j^ec, 

4ue(lo fànto Prelato fubito le diede quello 
Sagràmento, e P Inferma pernia virth del 
Sagramento ricuperò perfettaineuce la } . 

) e feguitò a vivere per luolti anni ■ iq 
apprelTo. - ' i 

- 6^ Siegue ^ il Sagramento dell* Ordine* in 
quello Sagramento lì dà poteHà ad alcttni 
di confegrare il Corpo di Gesti Grillo» di 
alfolvere i peccati, e fare altre funzioni in 
onore di Dio ; . ed -a chi- riceve tal Sagramen- 
to, fi cónferifce la grazia per benefòrcitare 
ì faddetti fagri offici • Su quella nsateria due 
cofe debbono avvertirli a* Secolari . Liì pri-. 
ina, che per riulcire uh buono Ecdéfiàfiico 
vi bifogna la Vocazione Divina; e per ve^. 
dere fe uno hà; la vera Vocazione, vi bilo- 
gnano tre còle , i. la buona vita , i* I* In- 
tenzione di fervire a Dio in quello flato , j», 
il configlio e I* approvazione idei Padre fpi- 
rituale;. ;£ chi prende gli Ordini fagri lenza 
quelli tre requifiti, pecca., e inètte in gran 
pericolo la fua eterna falóte.wE fe eglipec- 
ca ; tanto maggiormente peccano quei Pa- 
dri , _ o Madri , che forzano ' i , figli a farli 
Prèti , affin di àjutàre la Cafa . 'L* officio di 
Sacerdote non è flato illitnito da Dio per à- 
iuta r le Cafè, ma per odorare fua Divina 
Maeltà,. e per fai vare le Anime redènte da 
Gesti CrHlo. Oh quanti Padri, > e Madri, 
vedremo dannati nel giorno del Giudizio, 
per aver cóllretti i figli a farli Preti fenza 
ia Vocazione di, Dio ! " 

L’altra cofa che debbo avvertire a Voi 
Secolari, è il’rifpetto*. che dovére portare ai 
Sacerdòti, che fono i- Minillrtdi Gesìt Cci-. 
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fto‘, per mezzo de’.quali noi* tutti ci aboial^ 
mo a falvare ; pfrcbè tutti gli ;Uoimini noti 
li falvaao che per mezzo de’ Sagràmenti , ed ^ 
i Sagramenti non fi amminiftrano che per 
mano de’ Sacerdoti ; e perciò' bifogna^ rirpec-T 
tare cd^ì le loro Perfone, come la loro fa-‘ 
ma, Nolìie tangere ChlriJios^meos,'Par. 16,^^ 
21. £d in altro luogo' dice irSignore* par* 
landò a’ Sacerdoti : vos a udìtf me a'u^ 

dìt ; O* qui vos /pernity me fpernìt , huc»^ 
IO. ló. l'remate dunque di maltrattare , o' 
di mormorare de’ Sacerdoti , perchè Dio ca- 
ftiga con gran rigore quello peccato . Narra 
Teòdofeto Vefcovo di Ciro ('h Philot, } 
che S. Giacomo Vefcovo di* Nifibe prima* 
d’effer confagrafo Vefoovo, elfendo andato 
in Perfia per vitkare i Grilliani di quel Re- 
gno , mentre pafiava per'una fontana, alcu- 
ne Donzelle che ivi lavavano i panni , fi po- 
terò a beffeggiarlo ; 'allora S. Giacomo alzò 
gli occlù al Cielo per raccomandar fi a Dio,* 
e poi per ifpirazione Divina raaleditfe la fon- 
tana, e quella lubito fi fe'ccò ; ed indi aven-- 
do Oiaiedetta l’ arroganza di quelle Zitelle,' 
i lóro capelli immediatamente divennero tut- 
ti bianchi, come fé follerò di vecchia decre- 
pite; e così riraafpro per tutta la lor vita,- 
in legno del rifpetto che fi dee a^ Sacerdoti. • 
7. In quanto finaimente al Sagrame-nto-del 
Matrìmoììto y quello è un Sagramento , col 
quale r Uomo e la Donna , Itanre il con- 
lenlo che danno di volerli Icambievolmerite 
per marito e moglie iinanzi al Parroco, e 
due Teflimcnj, reilano iigati perpetuamene 
te, e-rkevoao la grazia per ben educare i lì- 
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gli, e per foppoc^are; i pefi dèlio flato con- 
iugale. Ma per rkevere qcreftì grazia bifo- 
^oa, che ambedue ftiano in grazia di Dio, 
quando fi {fpol^no; e per9Ìb. è, bene , che. 
prima di fpofarfi fi* facciano, ùna. buona Conr, 
feflìone; ;e meglio farebbe che. la mattina 
pigliaflero ancora la Tanta C^unione . t)eb- 
bono ‘ancora daper bene le cofe della Fede. 
Come vQglioncfppi infegnarle a’ figli, fe elfi 
non - le fanno ? Pertanjtq, Benedetto Xi V, 
^ordinò., che tutti gli Spofi prima di centrar 
le Nozze fieno ben. efa minati dal, Parroco, 
fé fanno i Vadimenti Crifliani ; altrimenti, 
fiano mandati , atciocchè, lo l’jmparino pri-- 
"ma, e poi fppfipo* - ^ / 

8. Il Matrimonio è libero, ma (appiano, 
i figli di famiglia che raro«^il cafo, incoi 
peflono eflere fcufati da peccato mortale, fe 
contraggono Matrimonio contra la volontà 
deMoro Padri e. MadrU^ ,e tanto pih fe fi 
fpofanq fenza loro, faputa. Da quelli -Ma^. 
trimonj poi fatti con difeordia de* Genitori, 
nè vengono mille mali, contraili $ odj , e 
riffe, f Padri non debbono, impedire à’ fi- 
gli di maritarli, quando non vi .è giulla cau- 
fa dMmpedirlo.j all’ incontro i figli volendo 
maritarli debbono feropre procurare di farlo 
^cpl confenfo,de* loro JPadri , femprechè non 
coffa, che ingiuffamente loro ce*l negano. 
Deir obbligo poi de’ Mariti , e delle Mogli 
già ne parlammo? (piegando il. Quarto Pre- 
cetto. 

. 9.» Ma prima di termiqJLrrofferviamo nell* 
efempio del Figlio del Tanfo Patriarca To- 
bia ( come li ha nella Scrittura » Tob. al 
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Caf^ 6 . ) il modo , col quale i Giovani deb- 
bono contrarre il Matrimonio . Nella Cit- 
tà di Rages nella Media vi era una fanta 
Donzella chiamata Sara figlia di Raguele 9 
la quale fiava fommamente afflitta , mentre 
lette Giovani fuoi Spofi nella prima notte . 
delle nozze contratte con lei l’uno dopo 1* 
altro erano fiati firacgolati dal Demonio Af- 
modeo . 'Dopo ciò era fiato deftinato per if- 
pofo di Sara il Figlio di Tobia, il quale, 
udendo’ la morte infelice degli altri Spofi ^ 
temca di fare un tal maritaggio ; ma T An- 
gelo Rafaele, che l’ accompagnava , per li- 
, berarlo da quei timor gli diffe: Or fapp't 
che quelli fovra de' quali ha potejià il De- 
moaio y fon coloro che fi ^appigliano al Ma- 
trimonio non per pjocere a Dio , ma foloper 
contentare il (enfio a %uifia dì òefiie . Ora 
voi non fate così ^ fipofatevi con Sara y non 
già per foddisfiare alla concupificenza ^ ma 
pià toflo per avere de figli y che fervano e 
benedicano Iddio , e così yton avrete timore 
del Demonio . Così fece il fanto Giovanet- 
to, e’I fuo Matrimonio riufcì pieno di be- 
nedizioni . Notare di più i quattro avverti^ 
menti, che diedero a Sara i fuoi Geni tori , 
quando da loro fi licenziò, Tob. 10. per 
I. le di fiero , portate tutto il riguardo al 
vofiro Suocero , e Suocera ; per 2. amate il 
vofiro Marito .* per 3. attendete a ben go- 
vernare la Famiglia.- per 4. portatevi in 
modo , che non fi trovi in voi cola da ef- 
fer riprefa . Quelli avvertimenti debbono of- 
fervare tutte le Zitelle , che fi maritano « 
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Dì coloro y che han fatte Con~ ■ 

' ftffioni facrtle^he , ' ' ' . 

^ -■ 0' • 

•: V.» . • ' 

Ef empio J.'OI n^rra nelle Croniche di Si ' 
t ■ v3 Benedetto di un certo Ro- 

»ito chiamato Pelagio, quelli pollo da’ faoi 
poveri Genitori a- guardar le pèìore faceva' 
una vita eferoplàre, tantoché era' chiamato 
da tutti col nome di Tanto . Cosi viflfe per 
molli anni. Morti* i fqoi Genitori, vendè 
tutte quelle i^che ftbe, che gli furono la- 
fciate, e fi ritirò in un Romitaggio;, Una 
volta per difgrazìa atconfemì ad un penfie- 
ro diConefio. Caduto in peccato, cadde in * 
una gran malinconia y perchè il miferO' non 
Volea confeffarlo, per non perdérejl concet- 
to. Stando così, pafsò un Pellegrino, che 
gli dilTet Pelagio tonfeffaùy che Dio ti per- 
aonerh , e ricupererai la pace.: e poi fpàrve . 
Dopo ciò Pelagio rifolvè di far penitenza 
del fuo peccato , mafenzaconfeflarlo, lufin- 
gandofi, che 'DioJorfe ce lo perdonaffe fen- 
za la Confeflìone. Entrò in unMonaflero-, 
dove fubito fu ricevuto per la fua buona fa- 
ma , ed ivi fece una vita afpra , mòrtifìcan- 
dofi con digiuni, e penitenze. Venne final- 
mente a morte, fi conféfsÒ 1’ ultima voltai 
ma ficcome per rólfore avea lafciato iem^è 
di, confeffar quel peccato in vita cosilo la- 

fciò'^ 
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fcibancorà in morte. Prefe poi il Viatico, 
e morì ; e fu feppellito collo ftsUo concet- 
to di fanto. Nella notte feguente il Sagre- 
Itano trovò il corpo di Pelagio ìbpra la fe- 
poltura , Io feppellì di nuovo , ma così nel- 
la feconda, come nella terza notte Io trovò 
Tempre da fuori ; onde chiamò l’Abbate, 
il quale unito cogli altri Monaci dille : Pe- 
l^S'o» 1^1 ftato ubbidiente in vita; ub- 
bidiici ancora in morte ; dimmi da parte di 
Dio, fors’ è voler Divino, che il tuo corpo 
lìa poRo in luogo riferbato? Il Defunto 
dando un urlo; Ohiè ( dille ) io fon dan- 
nato per un peccato non conJeffatQ \ mira ^ 
Abbate il mio corpo,- Ed ecco we il fuo 
corpo apparve come un ferro infuocato , che 
mandava fcintille. Tutti li pofero a fuggi- 
PfIa"io chiamò l’Abbate, accioc- 
ché gli toglielfe dalla bocca la Particola con- 
fagrata , che ancora vi flava . Così fu fat- 
to, e poi Pelagio dille, che I’ avelfero tol- 
to dalla Chiefa , e gettato in un letamaio 
come un cane fracido, e così fi efeguì . 

Efempio II, Si legge negli Annali de’ PP. 
Cappuccini d' un certo Religiofo ( narran- 
doli quello fatto al Popolo , fi dirà di un 
certo Uomo ), il quale era flimato virtuo- 
fo , ma lì confeflava malamente . Infermatoli 
gravemente , fu avvifato a confelfarfi ; fi fe- 
ce chiamai? un certo Padre, al quale poi, 
venuto che fu, dilfe; Padre mio^ dite voi 
^^^f^DotOy ma io non voglio con- 
d;lTe quel Padre. Rif- 
pofe 1 Infermo: Perchè io fon dannato % men~ 


25^ , 'Ef empi funeri . 

tre non mi fono c'onfeQato mai tnuet aulente 
de^ mte'i peccati y e Dio in pena ora mi toglie 
il potermi coafejfare bene . Ciò detto > co- 
minciò ad, urlare, e a lacerarli la* lingua , 
dicendo y Lingua maledetta ^ che .non volejìi 
fonfejfare i peccati y quando potevi,^ E cod 
ìtrappandofi la lingua, a pezzi,, urlando fpi- 
ròl’ Anima in mano del Demonio. E mor-: 
to che fu , diventi negro come un tizzone , 
e s’ intefe un romore terribile con una ia- 
fofFribìle puzza . ^ - 

Ef empio j/j. Narra il P. Serafino Razzi , 
come in una Città d^ Italia vi fu una Don- 
na nobile maritata', che -fecondo l*elteraQ 
era tenutf per tanta . Giunta in morte pre- 
fe tutti i Sagramenti^ lalciando, molto buon 
nome di fe» 'Morta che fu la lua Figliuola , 
che Tempre raccomandava a Dio l’ Anima 
di tua. Madre, un g'wrnO mentre faceva o- 
razioae, intefe un gran fracaffo alla porta, 
volt^ gli occhi, e vide la; figura orribile di 
un porco tutto di fuoco , che mandava una 
gran puzza'j ebbe tanto timore, che la po- 
vera Figlia fu per buttarli dalla finefira , ma 
Tenti dirli; Termali y Tiglio ^ fermati y f9 
fona la tua fventurata Madre y , eh' era tenu^ 
ta per fama y ma per li peccati commejficpa 
tuo Padre , eh' io per roffore no» mai me l 
ho con f e {fati y Iddìo m'. ha condannata alt 
Infernp-; onde non pregare pià Dio per me y 
perchè mi dai piu pena* Detto ciò, diede 
certi urli , e fparve . - 

Efempio IV.- Riferifce il celebre Dottore 
Fra Giovanni Ragufino, ch’ec^vì i^ia Don- 
% 
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na tnoItOvfpihtuale ; frequentava f;Ua Inorai 
rione t e i Sagramenti , ta,nto che U Vefeo- 
vo fooia teneaper (anta; un giorno laMi> 
fera, guardando un Tuo Servidore, aeooa- 
fentì ad un mal penlìerb; .ma perchè ilpec^ 
catu fu folo colia mente , fi lufìngava 'di 
non effer lanuta a confelfarfelo ; oulladimenb 
il rimorjb della eofcienza Tempre la tormen« 
tava, e fpecialmehre quando flava vicina a 
morire ; ma neppure in morte per la vergo- 
gna giunfe a confeffarfì di quel peccato, e 
così fé ne 'mori. Il Vefcoyo ch*era*fuo 
ConfefTore, e la tenea per Tanta, fc portai 
re il Tuo cadavere in Proceflione per tutta 
la Città, e poi mr Tu.a divozionela feMep- 
pellire nella Tua Cappella. Ma nella mattina 
Seguente, entrando ivi il Vefcovo, vide fol- 
la Tepol tura un corpo dillefo fopra un gran 
fuoco ; fcoDgiurb da parte di Dio , accioc- 
ché dicelTe chi Toffe ?- Omelia rifpofe , ch’era 
la Tua Penitente, e che’ per, quel mal pen- 
iìero s’ era dannata ; ed urlando maledicea 
la Tua vergogna, eh’ era Hata caufa della Tua 
ruina eterna . n i 

E/empio V. Racconta il P. Martino del 
R,ia, che nella Provincia del Perù vi fu una 
Giovane Indiana, chiamata Caterina,, la 
quale llaya per ferva' con una buona Signo-^ 
ra ^ onde quella la riduffe a battezzarli , ed 
a frequentare i Sagramenti'. Ella fi confef- 
fava fpéfio, ma taceva i peccati. Giunfe in 
morte , nella quale fi confefsò nove volte f 
ma Tempre facrilegamente ; e finite le Con- 
felTioni , diceva alle Tue Cons^pagne , eh’ elU 
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taceva i peccati . Ciò diflero le Compsu 

f ne alla Padrona , la quale feppe già dalia 
erva moribonda , quali erano quefti fuoi 
peccati ) cioè certe <|ifooellà : onde ne av- 
visò il Confenòrey il quale ritoraaco efor- 
lava la Penitente aconfeflarfi di tutto, ma' 
Caterina fi ofiinò a non voler dire quelle 
fue colpe al'Confefibre , e giunfe a tanta 
di^erazipne che diffe, finalmente: Padre la- 
fcìatemi , e non vi a^atìcate ptà , ptrchi ci 
perdete il tempo ; e voltando la faccia al 
Confefiore, fi pofe a cantare Canzoni pro- 
fane. E dando vicina a fpirare , ed efortan- 
dola le. Compagne a prendei^il'Crocififlo, 
rifpofe.* che Crocìfiffo !' .$0 non lo conofco^ 
ni lo voglio ^ conofcere^ 9 co^ ' morì , Da 
quella fielfa notte cominciarono a fentirfi 
tali romori, *e puzza, che la Padrona fu 
• obbligata a mutar ca^ ; e dopo comparve 
già dannata ad Una fua Comn^gna, dicen-, 
dole che dava ali* Inferno per le* fue male 
/ Confeffioni .• ' ■ ’ 

f /empio fi;. Narra il 'P. Francefco* Ro- 
, driguez , che in Inghilterra , allorché ivi re- 
gnava la Religione -Cattolica , ' Auguberto 
Re ebbe una Figliuola di una* rara bellez- 
za , che perciò era dimandata da molti Prin- 
cipi . Interrogata dal Padre , fe volea mari- 
tarli ,j rifpofe che a vea fatto votò 'di perpe- 
tua caditài II Padre le impetrò 'la Difpen- 
fa da. Roma, ma-ella diè forte a non accet- 
tarla, dicendo di non volere altro' fpofo che 
Cesò Grido,* folamente cercò al Padre di 
viver ritirata in una cala folitaria , e' ’l Pa- 

dre , 
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dre, perchè l’amava, ne- la'cÒf^Bieque , aif- * 
fie^nandole ancora una conveniente Corte. 
Kitirata che fu , fi pofe a fare una vita 
Tanta d’ orazioni , digiuni , e penitenze, fre« 
ouentava iSagramenti, e andava anche fj^f- 
io a fervire gl’ infermi d’uno Spedale. In 
tale fiato di vita, effendo ancora giovine; 
s* infennò. e morì . Una certa Signora , eh’ 
era fiata lua Aja , facendo orazione in una 
notte , intefe un gran fracaffo , e poi vide 
un’Anima in figura di Donna in mezzo ad 
un gran fuoco, e incatenata tra molti De< 
moni i che le diffe : Sappi eh’ io fono 1* in- 
felice figlia di Augùberto. E come? rifpo- 
fe l’Aia, tu dannata con una vita co^ Tan- 
ta? Ripigliò r Anima : io giufiamente fon 
danrf&ta per mia colpa '. E perchè ? Hai da 
fa pere, ch’io effendo Fanciulla , gufia va che 
un certo mio Paggio ( al quale io nortava 
affetto ) mi -leggeffe qualche libro ; AVvo}. 
ta quefto Paggio dopo aver letto mi chiefe 
la* mano , me la baciò , il Demonio comin- 
ciò a tentarmi , fino che finaldi^te coltnè- 
defimo offelìDio. Andai a confelfarmi , co- 
minciai a'dirte il mio peccato, il mio Con- 
feffore indifereto fìibito ripigliò .• Come ) una 
Regina fare tal cofa ! Allora io per roffore 
dim,' ch’ era fiato fogno . Dopo cominciai a 
far penitenze i limofine, * acciocché Dio mi 
perdonaffe > ma fenza- confelfarmi . Stando 
in morte' difTì al Confeffore, ch’io era fia- 
ta una gran peccatrice i' il Coofeflbre, mi 
rifpofe, che^quefio penfiero l’avelfi difcac- 
ùato come tentazione; e* dopo ciò fpirai; 
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ed óra fon. dannata, per tutta T eternità. E 
dicendo ciò, dilparve, ma con tanto (^rapi- 
to, che parca- che rovinaffa tutto il Mon- 
do ; lafciando in quella camera una gran 
puzza ; che dut^ per molti giorni . . v 

_ Efempio VlL Racconta il P. Gioyan Bat- 
tila ‘Manni Gefuita, che, vi fu una Signo- 
ra, la quale per piu anni confelfandofì ayea 
caciuto.ua fuo peccato di difonellà. PalTa^ 
rono per quel luogo due Reiigiofì Dome- 
nicani, ella che Tempre afpettaya nn Con- 
felTore foreAiere, pregò uno di coloro aCen- 
tirla, e fì confefsò. Partiti che. furono i 
Padri, il Compagno dilfe a. quel ConfelTo- 
re , aver veduto che, mentre quella Signora 
fi confeflTava , ufcivano molti ferpi dalla fua 
bocca , ma die un ierpaccio grande, en u- 
fcito folameoce col capo fuori, ma poi di 
nuovo . tutto era entrato dentro ed allora 
vrde^nipiRrar tute’ i ferpi che erano ufeitu 
onde il Confeffore fofpettancfo qugl .ehe foh 
fe, ritornò in dietro, andò alla ca fa .di quel- 
la Signora, e incefeche in e.^rar nella falla 
era morta di fubito 4 Dopp ciò .facendo ora- 
zione , ‘gli apparve quella mifera . Don na dan- v 
nata, che gli dilfe: ìo fono quella fventu- 
rata, 'che a. te mi eonfelTaii io teneva un 
peccato , che non volea cojafelfarlo a Con- 
fefforl paefani . Dio ,mi', mandò . te >- ra^a io 
anche' mi feci vincere < dalla vergognai Dio 
fubito mi mandò la, morte io • entrare in 
cafa , e giuAaip^te < m' ha condannata , aU* 
Inferno .. E detto ciò, s* aprirla terra dove 
* fi vide precipitare, e fparve. . 
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Sfempio vili. Narra, S. che 'vi 

fo una Vedova, la quale una Vita 

«fivota, ma poi praticando^ cpìi'fjqp’ certa 
Giovine, cadde in pèctaip cól iìbeàéÌ|cop . 
fatto Terrore, faceva penitenze, limojStj^, 
entrb anche in un Mtìnifter<) , ^a nón JÌT 
fi confelTava il Tuo peccato . Lk fecjero Ba? 
deflsr. Finalmente morì, e i^orì cqn coin- 
cetto di Tanta. Ma in una notte una Mo« 


naca che flava nel Coro, intd’e un gran 
fracaflo, e vide un’Otrbra cinta di fiamme; 
dimandò chi era. Rifpofe : Sono l’Anima 
della Badeffa, e flo all’ Inferno. E perchè? 
Perchè nel Secolo commifi un peccato, e 
non ho voluto mai confelTarmelo. Va*e 
dillo all* altre Monache, e non pregate più 
per me. £ udendoli un gran fracaflo, dif- 


parve. ^ ^ 

Efempio IX, Narrali negli Annali de’ 
Cappuccini , che una certa Madre , per a- 
ver fatte Confelfionì facrileghe, in punto di 
morte cominciò a gridare ch’era dannata 
per tanti Tuoi • peccati , i e per le Tue male 
Confelfionì. Tra l’ altre cofe dicea, che 
dovea fare certe reflituzipni , e Tempre le »- 
vear trafcurate . Allora difle la Figlia : Ma^ 
dre mia , lì reflituifca quel che dovete ; io 
mi contento che lì venda tutto, purché voi 
.vi falviate T Anima, Ma rifpofe la Madre: 
Ah Figlia maledetta , che anche per occa- 
fion tua io fon perduta , mentre co’ miei ma* 
li efempj ho dato fcandalo a te . E così fe- 
guiva ad urlare da difperata. Mandarono 
a chiamare aa Padre Cappuccino, il quale 


vena 
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venato Tefortava a confidare aelia Miferi- 
cordia di Dio, ma quell* Infelice diife.* Che 
Mifericordia ! lò fon dannata, già è fattft 
la fentenza per me , e già ho cominciato a 
fentir le pene dell* Inferno . In quello men«^ 
tre fu veduta la nniiera edere follevata col ' 
corpo in aria fino al fofiìtto della camera t 
e poi di botto fu sbattuta a terra , e fubito 
reliò morta « 
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